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EDITORIALE

Al culmine di una giornata lunga e faticosa, recupe-
rata l’auto finita in un turbinio burocratico, mi trovo 
insieme ai miei compagni di viaggio sull’autostrada 
con un foro in uno pneumatico e un auto che non è 
dotata di ruota di scorta.
Una situazione difficile dalla quale ripartire per il 
lungo viaggio che ci aspetta, una situazione provo-
cata da un “dispetto” di un omino frustrato, pieno di 
una rabbia cieca tanto da perder tempo e rischiare di 
essere scoperto mentre faceva il foro su uno pneu-
matico dell’auto di un cliente.
Serviva una soluzione semplice e veloce: sembra 
incredibile, ma sono riuscito a riparare il foro con 
una bustina di plastica, un cacciavite e a rigonfiare lo 
pneumatico con un piccolo compressore in dotazione 
nell’auto. Abbiamo potuto riprendere il viaggio verso 
la destinazione, senza costose chiamate di un carro 
attrezzi... chissà come ci sarebbe rimasto male l’omi-
no, se solo lo avesse saputo.
Questa disavventura con lieto fine è un po’ la metafo-
ra della fase start up di BeLeaf Magazine: un viaggio 
intrapreso da lungo tempo, un progetto editoriale 
avviato ed un marchio registrato... il dispetto di un 
omino che ci avrebbe potuto creare molti problemi ha 
provocato un breve scompiglio, ma la rapida decisio-
ne di adottare una soluzione semplice ed efficace è 
bastata allo staff di BeLeaf Magazine per riprendere 
il viaggio verso la destinazione finale, il numero zero 
che state per leggere.

BeLeaf Magazine è un progetto editoriale completa-
mente nuovo che affonda le sue radici molto lonta-
no, una rivista bifacciale interamente dedicata alla 
Canapa con due copertine e due editoriali; una scelta 
coraggiosa che ha suscitato interesse e curiosità in 
tutti quelli che hanno potuto sfogliarla in anteprima. 
Il lato che stai per leggere si chiama CannabisMag, 
dove potrai trovare argomenti legati al mondo dei 
Grower, mentre il lato CanapaMag si occuperà di 
Canapa Industriale.

Giace in Parlamento il Ddl per la legalizzazione della 
Cannabis, presentato da una coalizione trasversale 

di Parlamentari e Senatori: un progetto che nasconde 
molte insidie per i consumatori, a tutt’oggi persegui-
tati, arrestati, messi alla gogna mediatica, intrappo-
lati in processi lunghi e costosi dopo esser sbattuti 
sulla prima pagina del giornale locale. BeLeaf Maga-
zine sarà anche la voce dei consumatori senza mezzi 
termini.
Sulla scia dei successi del Colorado e molti altri Paesi 
al mondo che hanno reso libero l’uso della cannabis 
e suoi derivati, si comincia a parlare anche in Italia di 
legalizzazione, di liberalizzazione, di monopolio, di 
vendita controllata, tutto nello stesso calderone come 
se non fossero soluzioni differenti tra loro. Il dibattito 
si è spostato dal problema e dai danni del proibizio-
nismo alla discussione sugli effetti collaterali del 
monopolio.
Personalmente ho una posizione tanto semplice 
quanto chiara: credo che la produzione di Canapa 
dovrebbe essere regolata come al giorno d’oggi lo è la 
produzione vitivinicola.
Non spetta a noi entrare nel merito su come scrivere 
la legge, o come superare eventuali ostacoli buro-
cratici, oppure scrivere in politichese quello che le 
persone, i consumatori, i malati chiedono da anni per 
risolvere questo annoso problema: la depenalizzazio-
ne dell’uso personale e la possibilità di autocoltivarsi 
una o più piante per il proprio uso personale.
Chiunque può produrre vino, e c’è anche un enorme 
e fiorente mercato composto da aziende vitivini-
cole che producono posti di lavoro e introiti per lo 
Stato, oltre a far crescere l’economia locale legata 
al territorio. Ma chi ne è capace, produce da se il 
proprio “nettare degli dei” e lo fa ogni anno, sempre 
con grande sacrificio e soddisfazione in nome di una 
libertà personale sacrosanta.
Credo possa essere una formula vincente anche 
per la Canapa e possa mettere d’accordo persone e 
associazioni attualmente in contrasto su dettagli più 
o meno importanti, ai fini di una soluzione a questo 
problema, che affligge consumatori e malati che si 
curano con la Cannabis, e ai quali lo Stato deve delle 
risposte immediate.
Buona lettura
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Dopo aver trascorso tre meravigliosi 
giorni alla prima edizione della fiera 
Internazionale Canapa Mundi, dove ho 
acquistato semi di Blue Dream della 
Seed Bank Humboldt Seed Organiza-
tion, e dopo aver in passato coltivato in 
grow room professionali (Dark Street, 
Cultibox, etc.), un giorno decisi che era 
giunto il momento di sperimentare la 
mia nuova grow room: pensata, pro-
gettata ed assemblata in casa perso-
nalmente da chi vi scrive. Questa idea 
è nata dall’esigenza di poter coltivare 
in tutta tranquillità e nella massima 
discrezione, perché in quel periodo 
stavo vendendo casa con conseguente 
via vai di persone che venivano a visitare 
l’immobile. Necessitavo di qualcosa di 
discreto e che mai si potesse ricollegare 
a ciò che era realmente.
La grow room “fai da te” è ricavata 
da una cassettiera Ikea (la Micke delle 
dimensioni di 35x50x75cm) a cui ho 
tolto i cassetti e aggiunto una porta; ho 
inserito 3 ventole da PC della Artic (1 da 
120mm con 126 m³/h per l’estrazione, 
2 da 90mm con 73.1 m³/h 1 per l’intro-
duzione e 1 per il movimento dell’aria) e 
per limitare il rumore delle ventole, ho 
insonorizzato le pareti della cassettiera 
con del sughero da 1mm e infine l’ho 
rivestita completamente con del telo 
riflettente (Mylar). Come fonte di luce ho 
installato un pannello a LED dimmera-
bile da 80watt totali (l’Hans Panel della 
Bonsaihero, un pannello led a tre fasi: 
38watt per la fase di germinazione e 
crescita, 60watt per la fase inizio/prime 
settimane di fioritura o mantenimento 
delle piante madri e 80watt per la piena 
fioritura). Lo spazio di coltivazione, dopo 
aver modificato la cassettiera, risulta 
essere di 29x46x57cm. (img.1-2-3-4-5-
6) Date queste dimensioni minimali, in 
questo spazio ho potuto coltivare una 
sola pianta.

Fase germinativa: ho impostato il 
pannello led sulla fase di germinazione 
e crescita a 38watt e regolato il timer 
a 18 ore di luce e 6 ore di buio; suc-
cessivamente ho piantato 1 seme ad 
una profondità di 1,5 cm direttamente 
in terra (usando terriccio della Biobizz 
- All Mix) in un vaso quadrato da 1,4L 

(10x10x17cm) a 15cm dal pannello a led 
(img.7). Esistono molte tecniche e molte 
alternative, tutte valide, per far germo-
gliare i semi (kit germinazione, dischi 
Jiffy, etc.), ma questa volta ho preferito 
piantare direttamente in terra per evi-
tare di maneggiarlo appena germogliato. 
La fase germinativa ha avuto una durata 
di quattro giorni, con una temperatu-
ra compresa tra i 22C° e i 24C° mentre 
l’umidità ha avuto valori compresi tra 
il 67% e il 73%. Durante questi quattro 
giorni ho annaffiato solamente con 
acqua con ph a 6 cercando di mantene-
re il terreno abbastanza umido, come 
sempre senza esagerare.

Fase vegetativa: dopo quattro giorni 
di attesa, la mattina del quinto giorno il 
seme ha germinato e i due cotiledoni si 
sono aperti mostrando le prime due fo-
glioline (img.8). Nei successivi quattro 
giorni (img.9-10) ho lasciato la piantina 

alla distanza di 15 cm dal pannello a led 
per evitare di farla allungare troppo. Per 
ottenere uno sviluppo ottimale delle 
radici ho aggiunto all’acqua lo stimo-
latore Root Juice della BioBizz. Al 6° 
giorno tutto procede bene e la piantina 
si è alzata, come speravo, solamente di 3 
cm (img.11).
Trascorsa la prima settimana ho co-
minciato ad aggiungere fertilizzante 
di crescita (sempre della Biobizz) nella 
proporzione di 1ml per litro di acqua 
sempre con ph rigorosamente control-
lato. La crescita è proseguita nel modo 
ottimale (img.12-13), al 10° giorno le 
prime due foglie a tre punte sono ben vi-
sibili e al 12° giorno si è formato il primo 
internodo. L’altezza è di 6 cm e il tronco 
ha cominciato ad irrobustirsi (img.14).
Le prime due settimane sono trascorse 
senza nessuna difficoltà, c’è stato un 
ottimo sviluppo fogliare (img.15), il terzo 
internodo si è formato, la temperatura 
e l’umidità hanno avuto i giusti valori e 
la pianta al 18° giorno non supera i 10 
cm (img.16). Il 18° giorno è stato anche 
il giorno del travaso della pianta in un 
vaso quadrato da 11L (22x22x26cm) 
(img.17).

Fase fioritura: due giorni dopo aver 
impostato il pannello a led sulla fase 
d’inizio fioritura a 60watt (img.30) e 

Strain: Blue Dream
Seed Bank: Humboldt Seed Organization

Una pianta in una 
cassettiera Ikea

COLTIVAZIONE FAI DA TE
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cambiato il timer a 12 ore di luce e 12 
ore di buio, ho cominciato a piegare la 
pianta per mantenerla – considerando 
di avere solamente altri 27cm di altezza 
– più bassa possibile e ho continuato 
per tutta la settimana (img.18). Dal 
terzo giorno di fioritura ho cominciato 
ad annaffiare con il fertilizzate Bio-Blo-
om della Biobizz nella proporzione di 
2ml per litro di acqua. La crescita è 
esplosiva, la pianta è rigogliosa, si è 
allargata e allungata in altezza di 13cm 
e all’undicesimo giorno dal cambio 
di luce ho cominciato a vedere i primi 
pistilli bianchi  Con la luce impostata a 
60watt, la temperatura è arrivata a 26C° 
mentre l’umidità è variata tra il 49% e il 
56%. A tre settimane esatte dal cambio 

di luce a 12 ore di luce e 12 ore di buio 
ho impostato il pannello led sulla fase 
di piena fioritura a 80watt e ho dato alla 
pianta oltre al bio-bloom anche 1ml per 
litro di top-max, sempre della Biobizz. 
In questa tre settimane ho continua-
to a piegare costantemente la pianta 
che ha raggiunto un altezza di 22cm 
(img.19). La fioritura è proseguita nel 

modo ottimale e alla fine della quarta 
settimana tutto procede perfettamente. 
Per il prossimo ciclo dovrò prevedere 
solamente una ventola con maggio-
re potenza per il movimento interno 
dell’aria, la temperatura con il pannello 
a led a 80 watt è compresa tra i 27C° e i 
28C° mentre l’umidità è sempre compre-
sa tra i 49% e 56%. Alla fine della quinta 
settimana ho aumentato i fertilizzanti 
portando il bio-bloom da 2ml a 3ml per 
litro e il top-max da 1ml a 1,5ml per litro 
(img.20) e risultati si sono visti subito, 
infatti alla fine della sesta settimana le 
cime hanno cominciato ad aumentare 
di volume (img.21). Con il passare dei 
giorni e l’aumentare delle cime anche 
l’odore ha cominciato a farsi sentire, ma 

sono riuscito a contenerlo usando due 
barattoli di Ona inseriti vicino la ventola 
di estrazione. La distanza che le cime 
hanno dal pannello led è solamente di 2 
cm e ho continuato incessantemente a 
piegarla tirandola e legandola con dello 
spago. Durante la settima settimana al-
cuni pistilli hanno cominciato a cambia-
re colore e le cime hanno continuato ad 

aumentare di volume (img.22-23). Ho 
aumentato il concime nuovamente fino 
all’ottava settimana. I pistilli si sono 
imbruniti in tutta la pianta e all’inizio 
della nona settimana le cime risultano 
ben sviluppate e piene di resina (img. 
24). Ho smesso di dare concime ed ho 
annaffiato solamente con acqua. Le 
foglie hanno cominciato ad ingiallirsi e 
alla fine della decima settimana di fiori-
tura ho deciso di procedere finalmente 
con il taglio per effettuare la raccolta 
(img.25).
L’esperimento fatto con questa grow ha 
funzionato perfettamente e conside-
rando le dimensioni dell’armadietto 
e i watt della luce posso ritenermi 
completamente soddisfatto, sia nella 

facilità di coltivazione, sia per quanto 
riguarda il raccolto e il prodotto finito 
(img.26-27-28).
Uno Strain fenomenale che consiglio a 
tutti di coltivare, ove legale, fantastico 
da fumare, con un sapore speziato e 
fruttato e con un high elevato.

Un saluto e a presto.
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L’erba più buona
CANNABIS di CBG aka Gosh

Essere un coltivatore, o grower come va 
di moda dire dall’inglese, significa es-
sere una persona che dedica parte del 
suo tempo e dei suoi sforzi ad ottenere 
un derivato della Cannabis, facendo 
fiorire la pianta partendo da seme o 
talea. Vi sono numerose tipologie di 
coltivatori al mondo, con propri metodi e 
conoscenze applicati nella produzione di 
prodotti derivati da differenti parti della 
pianta: la fibra per filati o per edilizia, i 
fiori per le preparazioni farmacologiche 
o la granella ad uso alimentare.
In un ipotetico futuro potremo parlare di 
Canapa industriale (coltivata cioè indu-
strialmente) ad alto tenore di (delta 9!) 
Tetraidrocannabinolo (THC) distinguen-
do tra uso ludico e uso terapeutico 
dalla filiera di produzione: la coltiva-
zione, l’impacchettamento del prodot-
to, il grado di purezza, il contenuto di 
principi attivi, e così via.

Il grower medio di Cannabis ludica al 
giorno d’oggi non esiste perché questa 
è una pianta diffusa ovunque ed il suo 
utilizzo è conosciuto in tutto il mon-
do. Una caratteristica però comune ai 
produttori di infiorescenze secche è che 
tutti, o quasi, ricercano cime saporite 
e resinose con lo scopo di degustarle 
in diversi modi. Cercare di fare l’erba 
buona e farla bene sono due differenti 
concetti: un raccolto può essere più o 
meno buono rispetto ad un altro, ma è 
solo una valutazione soggettiva e le-
gata al gusto e alle preferenze di chi la 
prova perché lo stesso strain può essere 
cresciuto meglio o peggio di un altro.

Non esistendo alcuno standard, un buon 
coltivatore può solo confrontarsi con l’e-
sperienza di altri appassionati; quel che 
aiuta nella valutazione di un prodotto 
sono l’assenza di difetti più comuni e un 
eventuale confronto con altre produzio-
ni del medesimo strain. Le Cannabis Cup 

sono un’ottima occasione per incon-
trare altri grower e poter ricevere 
opinioni da esperti e appassionati del 
settore, anche se a causa della poca se-
rietà che ruota attorno ad alcuni eventi a 
qualcuno potrebbe non piacere sentirne 
parlare, tuttavia si possono trovare delle 
competizioni dove si premia realmente 
la qualità dei prodotti: Una tra tutte è 
la 4/20 promossa da Icmag. A chi non 
piacciono i giudici perché troppo spesso 
non sono stati onesti, suggerisco di pa-
zientare ancora qualche anno: in futuro 
avremo degli standard scientifici anche 
per valutare l’erba, che potrebbero 
essere costituiti da una serie di chemio 
profili, tipici di ogni strain, che permet-
tano una valutazione tecnica veritiera. 
Anche le buone pratiche agronomiche 
potrebbero diventare uno standard di 
valutazione, e fornire dati tecnici più 
oggettivi rispetto ad un giudice, per de-
terminare la massima espressione delle 
potenzialità di ogni genetica.

Nonostante tutto, nella valutazione 
del panorama di terpeni e sapori, nulla 
toglierà l’ultima parola all’uomo, vero 
deputato a giudicare la piacevolez-
za di ogni fumata. Con l’esperienza il 
palato si affina e si possono avvertire 
difetti e pregi di coltivazione: si arriva 
a riconoscere facilmente un eccesso 
di fertilizzazione dal sapore acido/
piccante che lascia in bocca, così come 
un sapore particolare e unico, conferito 
ad esempio da pratiche di coltivazione 
biologica.
Una buona fertilizzazione, condotta 
ragionevolmente nel tempo e nelle 
quantità, unita ad un periodo finale di 
pulizia, sono indice di un prodotto di alta 
qualità esente da difetti, tra cui anche 
parassiti e malattie fungine che devono 
essere assenti sul prodotto finale.

La diversità di contesti in cui può trovar-
si ad operare un coltivatore fa sì che egli 
debba adattare il proprio metodo di 
coltivazione alla situazione da affron-
tare.
Nella vita ho conosciuto molti coltivato-
ri, diversi per il metodo adottato in base 
alle proprie esigenze. Quasi sempre ho 
fumato prodotti di alta qualità, introva-
bili persino nei Coffeeshop olandesi o 
nei CSC spagnoli. Sono state appunto le 
case dei grower, i luoghi in cui mi è capi-
tato di fare le migliori fumate: personag-
gi appassionati e informati che hanno 
offerto una lezione di passione, botanica 
o storia, oltre ad una buona fumata.

La qualità in un fiore va ricercata 
confrontando il sapore con altri fiori, 
raccogliendo più dati possibili sulla 
produzione e cercando tratti in comune 
con varietà conosciute. Dopodiché, è 
l’esperienza a guidare la valutazione, 
spesso con un confronto diretto con le 
caratteristiche conosciute dello strain in 
questione.
Tempo fa in Spagna mi fecero provare 
alcuni fiori provenienti da una coltiva-
zione di talee cresciute solo con acqua, 
in mezzo ad un orto. Questo test venne 
eseguito per avere modo di provare “al 
naturale” e senza stimolanti, il sapore 
più puro che potessero avere, e farsi 
un’idea chiara del potenziale terpenico 
di quegli strain. Le stesse talee coltiva-
te indoor e con differenti cure, diedero 
molta più sostanza secca, con un sapore 
simile ma molto più intenso.

È fondamentale permettere alla pianta 
di esprimere tutto il suo potenziale, 
coltivandola nelle migliori condizioni 
possibili senza eccedere con le cure.
Se poi si coltivasse in maniera biologi-
ca, si otterrebbero prodotti ricchi di 
antiossidanti con una maggiore vita 
delle infiorescenze dopo il raccolto. 
Una volta essiccati accuratamente è 
buona prassi curare i fiori riponendoli in 
vasetti di vetro per maturare e valoriz-
zare il corpo della fumata. Questa fase 
chiamata Curing, dura da almeno un 
mese, ma è buona prassi farne trascor-
rere due. Ultimamente se ne stanno 
provando di tutti i colori (vetro, plastica, 
barattoli in freezer) e presto sapremo 
quali saranno le tecniche di cura e con-
servazione più interessanti per i grower. 
In ogni caso è necessario riporre l’erba 
in un luogo fresco, asciutto e buio, a 
completare l’ultima fase di un buon ciclo 
di coltivazione.

L’erba più buona, in conclusione, è 
quella che piace: ogni grower nella sua 
piccola realtà contribuisce a far cresce-
re la cultura cannabica del domani.
Buone fioriture!

CON QUESTO ARTICOLO LA REDAZIONE 
DI BELEAF E I SUOI COLLABORATORI NON 
INTENDONO E NON VOGLIONO IN ALCUN 
MODO INCENTIVARE E/O PROMUOVERE 
CONDOTTE VIETATE DALLE ATTUALI 
LEGGI VIGENTI. TUTTE LE INFORMAZIONI 
CONTENUTE NELLA RIVISTA E SUL SITO 
WEB (BELEAFMAGAZINE.IT) SONO DA 
INTENDERSI ESCLUSIVAMENTE AI FINI 
DI UNA PIÙ COMPLETA INFORMAZIONE 
PERSONALE E DI CULTURA GENERALE.
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Varietà SWS58 · Indica/Sativa: 60%/40%
Fioritura Indoor: 9 settimane
Raccolta Outdoor: metà-fine settembre

Cry� al Candy®

Varietà SWS57
Raccolta Indoor/Outdoor: 8-9 settimane dalla germinazione 
Altezza: 60-120 cm
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NU
OV

O 

· NUOVO · NUOVO · NUOVO · NU
OV

O 

· NUOVO · NUOVO · NUOVO · 
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Ottieni 1 o 2 semi GRATIS di qualsiasi 
varietà Sweet Seeds con l’acquisto di alcuni 
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*consulta la durata della promozione su:
www.sweetseeds.com

C/ Dr. Nicasio Benlloch nº36-38 · 46015 · Valencia · España · +34 963 890 403 / +34 628 593 887 · Grossistas +34 963 473 730 / +34 963 404 289 · Fax +34 961 939 618 · info@sweetseeds.es
Attenzione: i semi di canapa sono esclusi dalla nozione legale di Cannabis, ciò significa che essi non sono da considerarsi sostanza stupefacente.  L.412 del 1974, art.1;  comma 1,lett.B, convenzione unica sugli stepefacenti di New York del 1961 e tabella del decreto 

ministeriale 27/7/1992. In Italia la coltivazione di Canapa è vietata (artr.28 e 73 del dpr 309/90) se non si è in possesso di apposita autorizzazione (art.17 dpr 309/90). In assenza di autorizzazione i semi potranno essere utilizzati esclusivamente per altri fini (zootec-
nico, collezionistico, etc). I semi vengono venduti con la riserva che essi non siano usati da terze parti in conflitto con la legge.

www.sweetseeds.com

Una piccola ma eccellente collezione di 10 tra i suoi semi 
ad un prezzo straordinario.

* 10 semi in un solo tubetto
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“Se volete l’erba libera andate a Bar-
cellona e nei CSC” recitava un commen-
to da rete sociale letto giusto ieri, nelle 
more della preparazione di questo mio 
primo contributo in salsa spagnola. Opi-
nione isolata? Direi proprio il contrario: 
opinione dominante nella “Cannabis so-
ciety” italiana, alimentata da cronache 
sensazionalistiche, frammenti di viaggi 
e molto vociare, più o meno raffinato.  
Ma, soprattutto, è opinione fondata? 
Qui le cose si fan molto più complicate, 
al netto delle specificità dell’esperienza 
iberica, che vede nei Cannabis Social 
Club la punta di lancia del movimento 
antiproibizionista europeo.
La creazione di miti, o mitopoiesi, è 
esercizio antico quanto l’essere umano, 
poiché risponde all’esigenza intima di 
ciascuno di noi di credere in narrazioni 
che riscattano dalla durezza delle nostre 
vite concrete. I miti offrono rappre-
sentazioni estetizzanti e consolatorie, 
danno un senso e un orizzonte al caos 
magmatico della realtà, e la loro straor-
dinaria forza diffusiva risiede proprio in 
quello: crediamo ai miti perché ci piace 
credervi, perché abbiamo bisogno di 
credervi.
Ora, che una “società cannabica” come 
quella italiana, schiacciata da decadi di 
feroce e criminale persecuzione, abbia 
bisogno di credere alla terra promessa 
spagnola è assolutamente comprensi-
bile.
Per un lato quasi liberatorio. Pur vivendo 
da più di 6 anni nella Comunidad Valen-
ciana, i segni e le cicatrici e il condizio-
namento del proibizionismo italiano li 
porto ancora tutti. Una seconda pelle da 
cui è difficile lavarsi.

Ciò nondimeno, siamo innanzi a un 
errore grave di analisi. A un’illusione 
foriera di altri errori e pasticci.
La Spagna, piaccia o  no, è ancora tutta 
dentro la logica delle convenzioni ONU 
sulle droghe, è ancora imprigionata 
nella cattedrale del proibizionismo, 
ancorché in posizione defilata, e prossi-
ma all’uscita dal labirinto.
In Spagna è tuttora vietato e sanzio-
nato penalmente coltivare, distribuire, 
cedere e vendere Cannabis e derivati 
ex codice penale. Come è tuttora reato 
amministrativo - anzi, rafforzato re-
centemente dal governo del PP (Partido 
Popular, ndr) con la “ley Mordaza”- de-
tenere e consumare Cannabis in luogo 
pubblico. E non differentemente dall’Ita-
lia si colpiscono scriteriatamente i con-
sumatori automobilisti, vedi la recente 
“ley del Trafico” sempre di marca PP.
La differenza in punto di diritto, e che ha 
aperto cammini di lotta emozionanti, sta 
unicamente nella disciplina del consu-
mo e detenzione in luogo privato, che 
sono tollerati.  Apertura che si riflette, 
con effetti deflagranti, nell’ipotesi di 
coltivazione in luogo privato per auto 
consumo, parimenti tollerata.  
Ma, si badi bene, in nessun momento 
nella legislazione spagnola si parla 
espressamente di auto coltivazione né 
si fanno riferimenti a numero di piante, 
quantità o altri dettagli pornografici.
E’ stata piuttosto la giurisprudenza, 
nel vuoto legale presente, ad aprire la 
breccia. Per chiarire: se la polizia viene a 
sapere che vi è una coltivazione in atto, 
ancorché palesemente per autoconsu-
mo, la polizia interverrà sempre, indi-
pendentemente dal numero delle piante 

e dalle circostanze. Sarà poi il giudice, 
se lo riterrà opportuno, a derubricare il 
caso, o ad assolvere, sperabilmente, alla 
fine del processo.
“No más presos por plantar” (mai più 
detenuti per piantare) è stata forse la 
parola d’ordine più ripetuta dal movi-
mento spagnolo in questi anni. E No, 
“l’erba non è libera” nemmeno in Spa-
gna, per rispondere, infine, alla sugge-
stione iniziale.
In quella breccia aperta dalla magistra-
tura, però, e complice una società più 
aperta e impermeabile all’isteria in tema 
di Cannabis, una crescente comunità di 
attivisti e un’ intraprendente industria 
cannabica sono riuscite a conquistare 
spazi di libertà inusitati per milioni di 
consumatori e coltivatori. Sono riu-
scite a fare della Spagna il centro e 
l’avanguardia della società cannabica 
europea, con le sue migliaia di associa-
zioni antiprobizioniste, Cannabis Social 
Club, piattaforme di lotta (vedi FAC – 
Fed. delle Ass. Cannabiche, e Mujeres 
Cannabicas), Grow Shop, fiere e festival, 
Cannabis cup, riviste, progetti editoria-
li, imprese, consorzi scientifici, studi 
giuridici...
A renderla un esempio a cui hanno guar-
dato, fra gli altri, l’ex presidente Pepe 
Mujica in Uruguay e, parzialmente, gli 
stessi estensori del Dl Cannabis Legale 
all’ora di prevedere i Cannabis Social 
Club.
Cannabis Social Club, o CSC, è un’eti-
chetta riecheggiata più volte nel corso 
dell’articolo, e con ogni probabilità suo-
nerà familiare a voi lettori. E, aggiungo, 
è verosimilmente il “principale respon-
sabile” della costruzione di quel mito 
diffuso e irresistibile della Spagna “le-
gale” e paradisiaca. Fuori dal mito però, 
cerchiamo di comprendere realmente un 
fenomeno sociale così innovativo.
I CSC non sono negozi, non sono di-
spensari all’americana, né coffe shops 
olandesi. Sono associazioni senza fini 
di lucro di attivisti, di consumatori e 
coltivatori di Cannabis che nel vuoto 
legale spagnolo, combinando dottri-
na dell’autocoltivazione e del coltivo 
condiviso al diritto associativo, hanno 
affermato un modello collettivo di auto 
produzione e distribuzione ai soci con-
sumatori. I CSC, autoregolamentati dalla 
FAC, rompono giorno dopo giorno con 
decadi di proibizionismo e narcotraffico, 
e a costo di denunce, detenzioni, con-

LA FAVOLA DEI CSC 
E DELL’ERBA LIBERA

DELLE COSE DI SPAGNA E TERRE PROMESSE di Alessandro Oria



danne che hanno colpito molti riforma-
tori spagnoli. I CSC costruiscono diritti, 
producono cultura e riaffermano la 
centralità della persona rispetto alle 
logiche economiche e monopolistiche 
di mafie e corporation. Sono il risultato 
della lotta decennale del movimento so-
ciale cannabico iniziata con ARSEC nei 
primi anni Novanta e che, sentenza dopo 
sentenza, processo dopo processo, in 
un’inarrestabile progressione, ha aperto 
per via giurisprudenziale una nuova via 
ai diritti delle persone. Sono una prassi 
di lotta che ha realmente trasformato il 
panorama spagnolo, e non solamente, e 
scosso nelle fondamenta il dogma proi-
bizionista e i suoi portatori di intessi.
Ma nessuna conquista è definitiva, tanto 

meno se non vi sono leggi a proteggere 
i diritti. Dal settembre 2015, infatti, la 
Corte di Cassazione spagnola, il Supre-
mo, ha radicalmente mutato indirizzo 
e giurisprudenza, dichiarando di fatto 
illegali i CSC, lasciando aperta la porta 
del dubbio per i micro club. Equiparan-
do, oltretutto, le associazioni virtuose ai 
negozi mascherati e ad associazioni solo 
di nome. Lo stesso leader del movimento 
spagnolo, Martin Barriuso, fondatore 
dello storico club Pannagh e della FAC, è 
stato condannato con tutta la giunta a 2 
anni di prigione e 250mila euro di multa. 
La Maca, epicentro dell’antiproibizioni-
smo catalano, ha dovuto chiudere i bat-
tenti un paio di mesi fa, e con processi 
in corso. Solo per citare i due casi più 
eclatanti di un attacco formidabile da 
parte delle autorità.
Ogni Cannabis Social Club attivo in 
Spagna in questo momento (e che 
rispetti il diritto associativo...) è agente 
di disobbedienza civile.
Non è dato sapere quali saranno gli svi-
luppi futuri, e invero il panorama dopo 
le recenti elezioni è quanto mai confuso 
e preoccupante anche in tema di diritti 
e di marijuana policy. E’ paradossale 

registrare come il vento americano del-
la legalizzazione che sta contagiando 
anche il Belpaese, qui in Spagna si sia 
fermato alle colonne d’Ercole, e anzi 
negli ultimi due anni si siano prodotti 
molti arretramenti.  
Ciò che è certo, fuori dal mito, è che qui, 
come in Italia, la dimensione della lotta 
sociale cannabica è “hic et nunc”, 
e ancora è da percorrere quell’ultimo 
tratto di cammino della lunga marcia per 
i diritti di noi consumatori e coltivatori. 
Di noi persone. 
Hasta la victoria!

DELLE COSE DI SPAGNA E TERRE PROMESSE
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ANALISI DELL’ART. 187 CODICE DELLA STRADA

GUIDARE IN CONDIZIONI DI 
ALTERAZIONE FISICA E PSICHICA

ASSISTENZA LEGALE

L’art.187 del codice della strada vieta la 
guida in condizioni di alterazione fisica 
e psichica correlata con l’uso di sostan-
ze stupefacenti o psicotrope.
In particolare, la guida in stato di altera-
zione psico-fisica dovuta all’assunzione 
di sostanze stupefacenti o psicotrope 
è punita con l’arresto da sei mesi ad 
un anno ed un’ammenda da € 1.500 a 
€ 6.000. Inoltre, il trasgressore sarà 
costretto a subire la sanzione accesso-
ria della sospensione della patente da 
uno a due anni (raddoppiati se il veicolo 
appartiene a persona estranea al reato), 
con restituzione condizionata all’esito di 
una visita medica.
Peraltro, se il conducente viene trovato 
alla guida sotto l’influenza dell’alcool 
(art. 186 c.d.s.) e, a seguito di esami 
ematologici emerge anche la positività 
a sostanze psicotrope ovvero stupe-
facenti, la sospensione della patente 
di cui all’art. 187 c.d.s. concorre con 
quella prevista dall’art. 186 c.d.s. con 
l’addebito di entrambe le violazioni a cui 
seguirà una sospensione della patente 
per un più lungo periodo.Non solo. Con 
la sentenza di condanna o di applicazio-
ne della pena viene disposta anche la 
confisca del veicolo, salvo il caso in cui 
lo stesso appartenga a persona estranea 
al reato.
Profili pratici del problema
All’atto della contestazione della vio-
lazione vengono redatti due atti: 1) il 
verbale di accertamento e il 2) verbale 
di sequestro penale/amministrativo o 
fermo amministrativo.
Cosa è possibile fare per la restituzio-
ne dell’autovettura?
Per rispondere a tale quesito, occorre 
distinguere se sia stato disposto un 
sequestro amministrativo ovvero un 
sequestro di tipo penale.
Contro il sequestro amministrativo è 
possibile presentare un ricorso dinanzi 
al Giudice di pace civile competente 
per territorio (termine di scadenza del 
ricorso: 30 giorni).
Contro il sequestro penale è possibile 
presentare un ricorso al Tribunale pe-
nale per il riesame (termine di scadenza 
del ricorso: 10 giorni).
Ad ogni modo, una volta sottratto il 
mezzo alla disponibilità del conducen-
te, il veicolo è affidato al proprietario 
(il quale, chiaramente, può coincidere 
con lo stesso conducente).Tale sogget-
to è nominato custode con l’obbligo di 

depositare il veicolo in un luogo di cui 
abbia la disponibilità o di custodirlo, a 
proprie spese, in un luogo non sottopo-
sto a pubblico passaggio (es. box, posto 
auto in un cortile condominiale, etc.), 
provvedendo al trasporto in condizioni 
di sicurezza per la circolazione stradale.
Il documento di circolazione è trattenuto 
dall’organo di polizia procedente.
In caso di accertamento del reato con 
sentenza definitiva, il Prefetto adotterà 
un provvedimento di confisca del vei-
colo; in tutti gli altri casi (es. estinzione 
del reato, assoluzione, etc.) il Prefetto 
dispone il dissequestro e la restituzione 
del veicolo all’avente diritto.
Tuttavia, in alternativa a questo appe-
na detto, v’è la possibilità di chiedere 
l’applicazione della sanzione penale del 
lavoro di pubblica utilità. In quest’ultimo 
caso la pena detentiva e pecuniaria può 
essere sostituita, appunto, con quella 
del lavoro di pubblica utilità il quale ha 
una durata corrispondente a quella della 
sanzione detentiva irrogata e della con-
versione della pena pecuniaria raggua-
gliando 250 euro ad un giorno di lavoro 
di pubblica utilità.
Il lavoro di pubblica utilità può sostituire 
la pena per non più di una volta.
Da ultimo va precisato che l’organo di 
polizia accertatore dell’infrazione è 
tenuto a inviare alla prefettura com-
petente – entro 5 giorni – la patente di 
guida del conducente sanzionato.
La prefettura deve emettere l’ordi-
nanza di sospensione nei 15 giorni 
successivi all’invio. Tale provvedimento 
deve essere immediatamente comuni-
cato al conducente trasgressore e, se il 
Prefetto non si pronuncia sulla sospen-
sione nel citato termine di 15 giorni, il 
conducente sanzionato può richiedere 
la restituzione della patente di guida.
Di particolare interesse è che entro il 
termine dei 5 giorni summenzionato 
il conducente a cui è stata sospesa la 
patente – solo nel caso in cui non sia 
derivato un incidente – può presentare 
istanza al prefetto intesa ad ottenere 
un permesso di guida, per determinate 
fasce orarie, e comunque di non oltre tre 
ore al giorno.

Se sono trovato positivo alle analisi del 
sangue, commetto sempre e comun-
que il reato di guida sotto effetto di 
sostanza stupefacente?
Per rispondere al quesito, è necessario 

capire che il concetto di “assunzione” 
di sostanza stupefacente si distingue 
da quello di “alterazione psico-fisica” 
dovuta all’assunzione medesima.
La legge punisce chi guida sotto l’effetto 
di sostanza stupefacente, ossia chi è 
in uno stato di alterazione psichica e 
fisica: tale stato, generalmente, viene ri-
levato dagli agenti operanti per mezzo di 
una serie di indici quali pupille dilatate, 
occhi rossi, comportamento agitato, etc.
Differente, invece, è l’assunzione della 
sostanza la quale, come noto, coinci-
de con il consumo vero e proprio della 
sostanza e può essere accertata solo per 
mezzo di accertamenti sanitari (analisi 
urine e prelievo del sangue).
Ciò premesso, non dobbiamo confonde-
re i due concetti!
Infatti è possibile il seguente caso: una 
persona ha assunto Cannabis durante 
il giorno e, la sera, viene fermata per 
un controllo. In verità, con le analisi del 
sangue, si troverà una positività al prin-
cipio attivo della Cannabis (quindi sarà 
provata l’assunzione, ossia il consumo) 
ma non è scontato che la persona sia 
anche sotto effetto di sostanza stupefa-
cente (quindi sia alterata psichicamente 
e/o fisicamente). Ciò, in quanto, una 
persona che consuma Cannabis (quindi 
sarà sempre positiva alle analisi tossico-
logiche) può effettivamente non essere 
alterata quando si mette alla guida.

Consiglio pratico
Una volta chiarita la distinzione tra as-
sunzione ed alterazione, vi suggeriamo 
di essere il più possibile pronti, in fase di 
accertamento su strada, a far rilevare – 
qualora siate in grado di guidare perché 
effettivamente non siete in uno stato di 
alterazione – la vostra concreta idoneità 
alla guida. In particolare, fate attenzione 
agli indici che vengono verbalizzati dagli 
agenti accertatori (occhi lucidi, papille 
dilatate e comportamento agitato) e, se 
invece non siete “alterati”, fate verbaliz-
zare ciò che è vostro diritto comunicare: 
il vostro stato di lucidità. Se gli agenti 
accertatori non vogliono verbalizzare 
ciò che voi chiedete, vi suggeriamo di 
chiamare un altro corpo di polizia per 
far verbalizzare ciò che è vostro diritto 
dichiarare.
Il tutto, vi suggeriamo, con la massi-
ma lealtà e disponibilità con le Forse 
dell’Ordine: loro fanno il loro lavoro, ma 
Voi avete i vostri Diritti.

a cura di Tutela Legale Stupefacenti 
(www.tutelalegalestupefacenti.it)
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I frutti di un duro lavoro: 
il nuovo catalogo 
Dinafem CBD
La legalizzazione della Cannabis ad 
uso terapeutico ha indotto la ricerca 
scientifica ad incrementare gli studi e 
le ricerche sulle proprietà terapeuti-
che di questa pianta. La scoperta più 
sorprendente è stata l’individuazio-
ne di un sistema endocannabinoide 
all’interno del corpo umano, regolato-
re di diverse funzioni vitali e capace di 
rispondere nel momento in cui i diversi 
cannabinoidi vengono assunti. Il THC 
è sempre stato il principio attivo più 
cercato sia dal settore terapeutico 
che ricreativo, fino a quando recenti 
scoperte hanno rivelato l’importanza 
di altri cannabinoidi, tra cui il CBD. In 
linea con le tendenze internazionali 
Dinafem ha concentrato le proprie 
energie in un complesso studio sul 
CBD, che senza il precedente sviluppo 
del laboratorio sarebbe stato impen-
sabile. Il risultato ottenuto è il nuovo 
catalogo di varietà ricche di CBD che 
orgogliosamente vi andiamo a presen-
tare.

Il CBD: un elemento importante per 
l’uomo
Il CBD o Cannabidiolo è una sostanza 
presente nella composizione della Can-
nabis Sativa, non è psicoattivo e con-
trasta gli effetti indesiderati che il THC 
può dare (tachicardia, secchezza orale e 
ansia). Il CBD sta diventando sempre più 
famoso e popolare per via delle molte-
plici proprietà medicinali, che l’hanno 
reso un elemento molto apprezzato dalla 
comunità internazionale.

Un consumo sostenibile
Fino a poco tempo fa il processo di 
selezione genetica della Cannabis era 
orientato verso la ricerca della maggiore 
percentuale possibile di THC. Però per 
qualcuno una elevata quantità di THC 
può dare effetti indesiderati, e qui Il 
CBD svolge un ruolo cruciale. Nasce una 
nuova forma di consumo che permette 
esperienze più sostenibili: con il CBD, 
si riescono a ridurre le conseguenze 
avverse del THC, ottenendo un effetto 
più leggero, gradevole, sopportabile e 
senza postumi.

Il progetto CBD
Più di un anno fa è iniziato un lavoro 
intenso per sviluppare quello che oggi è 
una realtà: il nuovo catalogo di varietà 
ricche di CBD. Il processo ha avuto la 
sua complessità: sono stati mesi di duro 
lavoro in cui la minuziosità e la selezio-
ne sono diventate elementi chiave. Un 
grande investimento sia in termini di 
tecnologia (per migliorare il laborato-
rio Dinafem) sia in termini di capitale 
umano (lavorando con i migliori profes-
sionisti a livello tecnico), che alla fine 
ha dato i suoi frutti: varietà con livelli 
di CBD insolitamente alti e genetiche di 
grande qualità.

Il laboratorio
Il progetto è stato messo in pratica 
seguendo un approccio scientifico. Si 
può affermare che l’elemento chiave sia 
stato il laboratorio: per ottenere questi 
risultati era necessario effettuare atten-
te analisi di laboratorio con la strumen-
tazione adeguata, come ad esempio un 
gascromatografo. Perfino un coltivatore 
esperto non sarà mai 
in grado di rilevare 
il contenuto chimico 
di ogni pianta. Dato che nulla succede 
per caso, e non si può arrivare a questi 
risultati grazie a un colpo di fortuna, 
le nostre nuove varietà sono quindi il 
frutto di un intenso lavoro di analisi e 
selezione che non si sarebbe potuto rea-
lizzare senza il supporto del laboratorio.

Il catalogo
Dalla nostra banca semi abbiamo sele-
zionato le migliori genetiche a dispo-
sizione, diventate le 
regine indiscutibili del 
mercato grazie ai loro 
sapori e potenza 
eccezionali. 
L’incrocio 
tra questi 
ceppi e 
la linea di élite Di-
nafem con CBD 
ha dato come 
risultato 
varietà che 
conser-
vano le 

proprietà originali delle madri, con i 
benefici del CBD.
Tutte le varietà presenti nel catalogo 
garantiscono un rapporto minimo di 
THC:CBD di 1:1, arrivando a 1:2 e, in 
qualche caso, perfino a 1:3. L’effetto di 
benessere leggermente euforico, tipico 
della Cannabis, termina con un leggero 
senso di relax quando svanisce, senza 
lasciare quelle sensazioni sgradevoli 
provocati del THC. Una concen-
trazione di gusto che 
soddisferà anche i palati 
più difficili.

Questo articolo contiene informazioni 
provenienti direttamente dall’azienda 
produttrice del prodotto o fornitrice del 
servizio pubblicizzato. La redazione di BeLeaf 
e i suoi collaboratori non sono responsabili di 
usi scorretti o illegali dei prodotti proposti in 
questo articolo.



Cheese CBD: la più aromatica
Dall’incrocio tra la mitica Cheese, molto popolare nel Regno Unito grazie al forte aroma di formaggio stagionato, 
e la linea di élite Dinafem ricca di CBD nasce una nuova varietà che mantiene tutto l’aroma della madre: un odore 
estremamente intenso, di tipo indico, che le deriva dall’eredità Skunk. Cheese CBD è una pianta con alcune 
caratteristiche da Sativa: foglie allungate, buona produzione e ramificazione regolare. Il rapporto garantito di THC/
CBD è di 1:1, anche se in buone condizioni di coltivazione si può avvicinare a 1:2. Dal sapore forte e contundente, 
questa pianta ha un aroma che rimane sul palato e che, inoltre, è accompagnato dall’effetto rilassante e piacevole del 
CBD. Un gusto che conquista!

Amnesia CBD: la più produttiva
L’Amnesia Original è la genetica prediletta dagli olandesi. A dominanza Sativa è quanto di più simile a una piccola 
fabbrica casalinga di succulenti germogli, un forno acceso 24 ore al giorno che non smette mai di produrre. La sua 
discendente, l’Amnesia CBD, è questa nuova versione adatta anche ai fumatori occasionali. La potenza travolgente 
ereditata dalla linea madre potrebbe risultare troppo forte, arrivando anche a causare temporanee perdite di 
memoria. Con il CBD, questa nuova varietà è ideale per chi cerca quella sensazione di euforia provocata dalla 
Cannabis senza subire gli effetti indesiderati del THC puro. Paragonato con l’alcool l’effetto ottenuto sarebbe quel 
punto intermedio in cui siamo allegri e abbiamo voglia di festa, ma senza arrivare alla sbornia totale e assoluta che ci 
impedisce di articolare le parole. Grazie al meticoloso lavoro di selezione genetica il periodi di fioritura è stato ridotto, 
accorciandolo a solo 60-65 giorni. Si può coltivare facilmente all’esterno e il raccolto sarà pronto all’inizio di ottobre.

Bubba Kush CBD: la più Indica
Dall’incrocio tra la Indica più genuina e di migliore qualità, Bubba Kush, e la linea Dinafem con CBD puro nasce una 
genetica fragrante selezionata per il suo sapore speziato e profondo, una miscela di petrolio e caffè che caratterizzano 
le sue origini afgane. I sentori che caratterizzano questa nuova varietà dall’aroma robusto, danno una sensazione di 
benessere,accompagnato da un effetto leggero e rilassante grazie ai livelli di CBD, che garantiscono un rapporto 
minimo THC/CBD di 1:1, che può arrivare a 1:2 a seconda delle condizioni di coltivazione. Con un aspetto simile ad 
un piccolo arbusto presenta foglie molto larghe, di color verde scuro, che con l’abbassamento delle temperature 
cambiano verso colori porpora autunnali, man mano che avanza la fioritura. La più indica di tutto il catalogo.

Industrial Plant Autoflowering CBD: la più rapida
Dall’incrocio tra la Indica più genuina e di migliore qualità, Bubba Kush, e la linea Dinafem con CBD puro nasce una 
genetica fragrante selezionata per il suo sapore speziato e profondo, una miscela di petrolio e caffè che caratterizzano 
le sue origini afgane. I sentori che caratterizzano questa nuova varietà dall’aroma robusto, danno una sensazione 
di benessere,accompagnato da un effetto leggero e rilassante grazie ai livelli di CBD, che garantiscono un rapporto 
minimo THC/CBD di 1:1, che può arrivare a 1:2 a seconda delle condizioni di coltivazione. Con un aspetto simile ad 
un piccolo arbusto presenta foglie molto larghe, di color verde scuro, che con l’abbassamento delle temperature 
cambiano verso colori porpora autunnali, man mano che avanza la fioritura. La più indica di tutto il catalogo.

Haze Autoflowering: la più facile
Frutto dell’incrocio tra la Haze Auto XXL e una linea automatica con CBD puro, ritroviamo il sapore Haze di sempre, 
citrato con il tocco delle Sativa classiche, e la pratica produzione delle automatiche. Dalle dimensioni medio/alte 
produce numerosi rami secondari pieni di germogli densi e colmi di resina. Nasce una genetica capace di produrre 
un raccolto di qualità e ricca di CBD, facile da coltivare che non richiede di eccessive cure durante la coltivazione. 
Ne è venuta fuori una pianta con una concentrazione media di CBD pari al 8%, e di THC pari al 6% in condizioni 
di coltivazione in esterno. Tuttavia, coltivata all’interno o in condizioni diverse, tale rapporto può modificarsi, e il 
minimo garantito è di 1:1.

OG Kush CBD: la più popolare
Grazie al suo particolare sapore e all’effetto euforico, questa varietà è diventata la più conosciuta degli Stati Uniti. 
L’incrocio tra quest’imponente varietà e la linea d’élite Dinafem con CBD ha dato come risultato questa nuova 
versione, che mantiene in parte la dominanza Sativa della madre e produce fino al 20% di cannabinoidi (THC+CBD) 
con un rapporto garantito di 1:1. Una pianta magnifica con internodi ampi e germogli separati che non raggiungono 
grandi dimensioni ma si presentano molto densi e compatti. Una nuova versione di OG Kush che combina le qualità 
aromatiche della parente con la leggerezza e i benefici del CBD. Una gioia per gli amanti di questo autentico sapore 
californiano!

Purple Orange: la più bella
Questa bellezza dai toni violacei nasce da una selezione di semi di Cannabis regolari californiani di alta qualità. Una 
linea Diesel regolare del Nord della California che grazie alle analisi del laboratorio ha rivelato dei valori altissimi di 
CBD. A quel punto si è capito di avere tra le mani un gioiello cannabico eccezionale, una delle poche linee regolari 
ricche di CBD disponibili al mondo.
Se non bastasse, questa seducente varietà selezionata per la sua delicata bellezza, offre una gamma di colori porpora 
che fanno di questa genetica un regalo per gli occhi. Qualità straordinarie e un sapore d’arancia, cioccolato e limone 
che saranno la gioia dei palati più esigenti.
La Purple Orange CBD raggiunge un rapporto THC/CBD di 1:2, con livelli di produzione di cannabinoidi (THC+CBD) pari 
al 16%. Una varietà adatta a chi cerca i gradevoli effetti offerti dal CBD, perché la quantità di quest’ultimo è il doppio 
di quella di THC.
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Botrite al primo stadio: si può notare come i calici siano ricoperti da una 
patina biancastra che non è palesemente resina

Secondo stadio

Terzo stadio

Le zone segnate dalle frecce sono focolare diretto 
della botrite che piano piano penetra la cima

La botrite, nome scientifico Botrytis 
cinerea (dal greco botrys, che significa 
grappolo + itis ovvero malattia, e cinerea 
dal neolatino grigia), è un fungo parassi-

ta necrotropico (che fa cioè morire i tes-
suti che colonizza) che attacca diverse 
specie di piante ma è particolarmente 
conosciuto e temuto dai viticoltori poi-
ché provoca la marcescenza dei grappoli 
d’uva, traducendosi in rilevanti danni 
economici. Essendo una muffa che si 
espande molto velocemente in con-
dizioni di elevata umidità, sta diventan-
do un incubo anche per i coltivatori di 
Cannabis: un’infezione che, se non 
presa in tempo, può distruggere un 
intero raccolto in meno di una settima-

na, danneggiando anche gli eventuali 
semi fino ad arrivare a farli marcire. 
Per tali motivi, tutti i coltivatori, soprat-
tutto quelli che si occupano di Canapa 
alimentare, dovrebbero prestare la 
massima attenzione nel fare il possibile 
per tenerla lontana. Sfortunatamente 
le sue spore sopravvivono tutto l’anno, 
anche a basse temperature, germinano, 
solitamente, in primavera e sono facil-
mente trasportate da vento e acqua; una 
pianta è quindi quasi sempre esposta 
a queste spore ed il pericolo che si am-
mali diventa realtà solamente quando 
si indebolisce il sistema immunitario, 
ad esempio a causa di ferite, crop (le 

piegature che prevedono la rottura della 
fibre interne del fusto delle piante per 
rafforzarle o per dare loro una forma 
particolare) o parassiti come caterpillar 

e bruchi. Le parti più 
colpite sono quelle che 
non riescono a ricevere 
un adeguato ricircolo 
d’aria... purtroppo più 
una cima è grossa, più 
rischierà di contrarre 
botrite, perciò le apicali 
vanno sempre tenute 
d’occhio.
In genere, quando ci si 
rende conto che una 
cima ha assunto un colo-
re anomalo è già troppo 

tardi per recuperarla. Come fare quindi 
a riconoscere la botrite per tempo 
e a fermarla? Tenendo conto che gli 
antibotritici in commercio, attualmente 
destinati alle viti, sono fitosanitari 
sistemici potenzialmente dannosi per 
l’uomo e per l’ambiente, bisogna fare 
affidamento sui propri occhi.
Solitamente, la botrite allo stadio iniziale 
si presenta come una leggera patina 
biancastra,- somigliante alle spore dei 
funghi commestibili, per intenderci 
- distribuita sui calici dei fiori e facil-
mente distinguibile dalla resina perché 
più spessa e leggermente filacciosa. 
Se si dispone di un microscopio por-
tatile , ve sono diversi in commercio per 
verificare il grado di maturazione dei 
tricomi, si può notare come i tricomi 
stessi ( i peli ghiandolari che rivestono 
il fiore, ndr) siano diradati e degradati 
in corrispondenza della “polvere”; ad 
occhio nudo è osservabile un impalli-
dimento generale della zona colpita, 
dove il fiore assume un colore verdolino 
chiaro causato proprio dalla mancanza 
parziale o totale di resina rispetto alle 
parti sane. E’ come se la cima fosse 
scoperta nei punti colonizzati dalle 
spore, di conseguenza è più propensa 
ad ammalarsi dall’interno, favorendo il 
secondo stadio dell’espansione botriti-
ca: il fungo, ormai penetrato fino all’at-
taccatura del fiore allo stelo, comincia 
a riprodursi proprio sui calici interni, 
causando la necrosi (morte) di tutti 
i tessuti del fiore che assumerà una 
colorazione ocra, tendente al marrone. 
Il terzo ed ultimo stadio della muffa si 
osserva nel momento in cui l’infezione 
giunge un’altra volta all’esterno della 

cima, divenendo visibile anche agli oc-
chi dei più inesperti ma, a questo punto, 
se non si interviene immediatamente 
con l’eliminazione di tutta la parte 
marrone-ocra, la botrite compirà il suo 
ciclo vitale, espandendosi ulterior-
mente su tutta la pianta e diventando, 
progressivamente, grigio-argentea fino 
ad imbiancare.
Il consiglio più saggio è quello di 
tenere strettamente sotto controllo 
l’ambiente di coltivazione, facendo 
particolare attenzione a mantenere 
ottimali i parametri di temperatura ed 
umidità durante tutto il ciclo vitale 
delle piante assicurando loro un 
buon ricambio d’aria e, ove ciò non sia 
possibile, per qualsivoglia motivo come 
nei casi di growbox di fortuna o nel 
caso si tratti di outdoor e “guerrilla”, è 

necessario osservare attentamente ogni 
cima, specialmente le apicali, a partire 
(come minimo) dalla terza settimana 
prima del raccolto e se si notano cime 
con meno, senza o con una resina “più 
spessa”, procedere con l’eliminazione 
al gambo di tutta la parte sospetta. 
Per scongiurare al principio ogni attacco 
fungino, è bene mantenere pulita tutta 
la zona limitrofa alla coltivazione così 
come l’area stessa, il che significa che, 
in indoor, non devono esserci muffe sul-
le pareti della stanza, e sono da evitare 

BOTRITE
LA PIAGA DEL CULTIVO

COLTIVAZIONE
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i residui organici in terra e/o ristagni 
d’acqua; in outdoor è più difficile, ma si 
possono comunque ridurre i rischi to-
gliendo sistematicamente le foglie gialle 
o secche, in modo tale che non ammuff-
iscano ed eliminando anche altri eventu-
ali tipi di piante che presentano tracce 
di botrite o marcescenza generica. A tal 
proposito, segnalo che in condizioni di 
elevata umidità protratta nel tempo, la 
botrite sia in indoor che in outdoor è 
possibile si estenda al fiore a partire 
da foglie che sembrano overfertilizza-
te o bruciate in punta: la “bruciatura” 
si può espandere verso l’interno della 
foglia causando l’ammuffimento del 
gambo che, essendo a contatto diretto 
con la cima, la contamina facendola 
marcire. In outdoor, lo stesso rischio 

aumenta con la presenza dei caterpil-
lar o bruchi sopraccitati, ma anche di 
cimici, ragnetto rosso, cocciniglie e afidi 
che indeboliscono non di poco la pianta, 
togliendole la linfa o mangiandone parti 
vive; bisogna quindi adottare metodi 
per rafforzare le difese immunitarie e 
limitare i danni. Può essere utile spru-
zzare le parti aeree con del propoli in 
soluzione glicolica con l’aggiunta di 
oli essenziali, quali eucalipto, lavanda, 
menta e limone che possono essere mis-
celati all’acqua di irrigazione per evitare 
la colonizzazione del pane di terra da 
parte di larve di fungus gnat (sciari-
di), broad mites (acaro tarsonemide) o 
cocciniglie. La prevenzione e la mas-
sima cura, nel caso di infezione, sono 
importantissime, in quanto la botrite 
è cancerogena e altamente pericolosa 
per i soggetti predisposti ad allergie 
alle muffe, arrivando perfino a causare 
la morte per shock anafilattico. Vorrei 
pertanto ricordare e sottolineare che le 
parti botritiche vanno assolutamente 
buttate e non possono essere utiliz-
zate in alcun modo, nemmeno per fare 
estrazioni di sorta poiché le ife del 
fungo sono resistenti a temperature, a 
solventi e passano attraverso alla più 

fine delle sacche per fare l’ice-o-lator. 
Perciò, amici grower, armatevi sempre di 
spirito d’osservazione e se avete dubbi 
munitevi di lente o microscopio e agite... 
sta solamente a voi avere cime sane e 
bellissime!

COLTIVAZIONE

Apicale ammuffita

Apicale interamente da buttare; alto rischio di con-
taminazione per tutta la pianta

CON QUESTO ARTICOLO LA REDAZIONE 
DI BELEAF E I SUOI COLLABORATORI NON 
INTENDONO E NON VOGLIONO IN ALCUN 
MODO INCENTIVARE E/O PROMUOVERE 
CONDOTTE VIETATE DALLE ATTUALI 
LEGGI VIGENTI. TUTTE LE INFORMAZIONI 
CONTENUTE NELLA RIVISTA E SUL SITO 
WEB (BELEAFMAGAZINE.IT) SONO DA 
INTENDERSI ESCLUSIVAMENTE AI FINI 
DI UNA PIÙ COMPLETA INFORMAZIONE 
PERSONALE E DI CULTURA GENERALE.
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Ricordo con molto 
affetto la mia prima 

piantina outdoor, 
battezzata Nancy: 
era un esempla-
re di Tangerine 
Dream, il miglior 
fenotipo che sareb-

be potuto capitar-
mi... sembrava un 
abete foltissimo in 

miniatura, di “soli” 
180 cm di altezza. 

Purtroppo, a metà estate, 
quando era ormai una si-

gnorina di 4 mesi, il suo tronco 
da lemon three fu spezzato alla 

base da un fortissimo vento 
mattutino che soffiava furioso, e 

intenzionato palesemente a fare danni 
fin dalla sera prima. All’alba sentii un 
fragoroso crack seguito dal fruscio della 
pianta che cadeva spezzata, insieme 
al mio cuore. Il brutto è che non sto 
esagerando... così mi alzai all’istante 
e mi adoperai per fare l’impossibile 
per salvarle la vita: la portai al riparo e 
con del mastice antibiotico naturale, il 
miele, la incollai con l’aiuto del nastro 
americano e della rafia; praticai dei fori 
precisi sull’enorme vaso con un taglie-
rino e cominciai a legare tutti i rami 
principali in modo tale che la pianta 
potesse riacquistare la sua posizione 
iniziale e che la linfa potesse ritrovare la 
propria via.
Nancy sopravvisse fino alla fine 
dell’autunno, ma indebolita com’e-
ra per l’enorme trauma subito, non 
produsse nulla di consumabile. Fu in 
quel momento che realizzai che fino 
all’anno seguente non avrei mai potuto 
assaporare nulla di autoprodotto, 
così cominciai a prendere in conside-
razione il lato oscuro della forza... la 
coltivazione indoor. Pochi mesi dopo 
cambiai casa e acquistai una growbox 
da 150x150x200 che potesse contenere 
gli alberi che mi ero ripromessa di repli-
care in serra. 
Cominciò tutto alla grande; misi a 
germinare 4 semi di AK48 di Nirvana, 
convinta fossero autofiorenti, e 3 di 
Jack Herer che divennero presto delle 
belle piantine in piena salute grazie alla 
tempistica del travaso senza traumi in 
vasi da 15L e al mantenimento ottimale 
di temperatura ed umidità: l’ambiente 
che avevo scelto per loro era perfetto in 

questi termini.
Per essere state posizionate sotto una 
250w MH, tutte le piante non mostrava-
no eccessivi segni di stretch, solamente, 
le AK sembravano un tantino troppo 
grandi per essere delle automatiche, 
soprattutto se paragonate alle altre 
femminizzate. 
Presto mi resi conto che le piante 
erano troppo poche per ricoprire la 
superficie totale della growbox e 
piantai altri 3 semi di Himalayan Gold 
(non l’avessi mai fatto!) che si rivelarono 
essere dei freak assurdi fin dalla na-
scita (avevano le foglie troppo palmate 

e a 4 punte).
Dopo circa 20 giorni di vegetativa, le 
AK non fiorivano ancora, mentre le Jack 
Herer non vedevano l’ora di esplodere.... 
mi sorse il dubbio che quelle enormi 
AK48 non fossero automatiche... e così 
era: impostai subito il timer a 12 ore, al-
trimenti avrebbero rischiato di bruciarsi 
e/o di superare il riflettore in altezza. 
Travasai le bimbe in vasi da 25 e installai 
una 600w HPS. 
Nel frattempo, dato che il periodo lo 
permetteva e avrei voluto occupare 
tutta la superficie coltivabile, tenevo 
le 3 freak in outdoor durante le ore 
di buio della grow e le riportavo in 
casa la sera, previo controllo e lavag-
gio per evitare di contaminare le altre 
piante con eventuali parassiti... non 
portai dentro neanche un parassita, 
in compenso una Jack Herer prese 
l’oidio: cominciò a mostrare segni di 
indebolimento che le procurò avvizzi-
mento, afflosciamento e morte nel giro 
di pochi giorni e, nonostante l’avessi 
portata fuori appena individuato il mal 
bianco, la stessa sorte toccò alle altre 
Jack Herer e ad una delle AK48, quella 
più indietro. Ovviamente estirpai quelle 
Himalayan Gold deformi, fonti dirette del 
contagio. 
Fu un disastro: stavo per perdere tutte 
le piante ma, per fortuna, le due AK48 
più grandi, che erano già in fioritu-

ra avanzata rispetto a tutte le altre, 
sopravvissero alla strage. Il fungo si 
era propagato su di loro solo a livello 
dei gambi e riuscii a contenere il danno 
scanalando il fusto in prossimità delle 
parti già in necrosi, richiusi le ferite per 
scongiurare altre infezioni e, almeno 
queste due bimbe completarono il 
loro ciclo vitale ripagandomi con circa 
quattro etti e mezzo di raccolto secco. 
Una pianta era a prevalenza indica, 
l’altra era più sativeggiante e speziata, 
ricordando parecchio la sua progenitrice 
Jack Herer. 
In quel ciclo sfortunato, ho pagato a 
caro prezzo il rischio di mettere a rico-
vero poche piante con l’aggiunta di altre 
provenienti dall’esterno soprattutto 
perché non mi sono saputa accontenta-
re... avrei infatti voluto ricavare da quel 
solo ciclo indoor il mio fabbisogno di un 
anno ma, purtroppo, quella ganja durò 
solamente un’estate che rimarrà negli 
annali. In quel periodo sperimentai 
svariate ricette con il mio prodotto e 
devo dire che sono state tutte super 
apprezzate... tanto per citare qualcuno, 
la mia migliore amica si ricorda poco e 
nulla degli eventi di quell’estate ma le è 
rimasta impressa la felicità insieme al 
senso di rilassatezza e spensieratezza 
che accompagnarono quei giorni.

Nancy

Ak48 e Jack Herer

Jack Herer con oidio allo stadio avanzato

AK48, le sopravvissute

LA (S)FORTUNA 
DEL PRINCIPIANTE

COLTIVAZIONE Affinando la tecnica, ogni grower 
avrà modo di sviluppare l’occhio 
sulla quantità di piante coltivabili 
per lo spazio a disposizione; prima 
però dovrà ficcarsi in testa che è 
necessario coprilo tutto, al fine 
di non sprecare lumen.

di bBerry
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Trojan Records
London Calling

Benvenuti a Roots corner, una piccola 
finestra sullo sconfinato panorama 
della reggae music, una rubrica a cura 
di Claudio “Zio Clo” Sodano per BeLeaf 
Magazine.
“Shine” (Alambic Conspiracy 2016) è 
il debut album della band Catch a Fyah. 
Il disco è uscito il 23 febbraio 2016 e per 
i più attenti alla roots music, il nome 
non è nuovo e sicuramente vi ricorderà 
qualcosa. Un omaggio all’album e alla 
celebre canzone di Robert Nesta Marley 
“Catch a Fire”, letteralmente “prendi 
il fuoco” inteso some cogli l’attimo e 
ribellati. L’album, prodotto da Paolo 
Baldini, è stato anticipato da due singoli, 
“Put your shoes on” e “Someone Says 
So” e rappresenta il punto di arrivo e allo 
stesso tempo di partenza della giovane 
band di Pordenone. “Shine, un invito 
a lasciarsi investire dalle cose che ci 

donano più luce, più calore, nonostante 
tutto. A lasciarsi coinvolgere da ciò che 
si vive, a crescere anche attraverso le 
delusioni, oltre che dalla gioia e dalle 
serenità”. Il genere si configura come 
new roots, tendenza musicale che molte 
band italiane hanno abbracciato negli 
anni e che rappresenta pienamente 
la radice di Shine. Un disco che allo 
stesso tempo è una continua scoperta di 
sonorità parallele come il dub, lo ska o il 
rocksteady, che si fondono alla perfe-
zione nel sound dei Catch a Fyah. Un 
drop pulito, liscio, senza forzature, con 
suoni ed arrangiamenti curatissimi, che 
lasciano un piacevole retrogusto anche 
per i nostalgici dell’original roots. I testi 
sono in inglese, molto ben pronunciati e 
comprensibili. Il Patois o Patwah, l’origi-
nale slang giamaicano, si fonde e lascia 
spazio a liriche molto meno marcate 

dal punto di vista della pronuncia e del 
suono. Le tracce contenute nel disco 
sono 12. 
Scorrono in successione rapida e sono 
accomunate da un tema mai scontato e 
sempre attuale: l’amore. I Catch a Fyah 
hanno davvero fatto un gran lavoro per 
questo disco d’esordio e sono sicuro 
che il loro viaggio, anche se in salita, sia 
destinato a raggiungere vette altissi-
me nel panorama della reggae music 
Italiana, ma sempre con un occhio e ben 
più di qualche orecchio puntato verso il 
mercato europeo. I Catch a Fyah sono: 
Paolo Petrillo (voce), Tommaso “Pol” 
Gieri (batteria), Federico “Tich” Gava 
(tastiere), Alberto Mazzer (basso) e Mat-
teo Da Ros (chitarra). Per approfondire 
vi rimandiamo al profilo Facebook della 
band: www.facebook.com/catchafyah. 

Ciao ragazzacci,
benvenuti nella rubrica “London cal-
ling”! Un angolo ribelle e antagonista 
che vi immergerà nelle arterie calde e 
pulsanti della musica UK e non solo, e vi 
parlerà in modo schietto e diretto della 
connessione tra musica e sottoculture, 
filosofie e stili, abbigliamenti e droghe, 
amori e risse... E molto altro ancora. 
Rigorosamente senza censure o giri di 
parole!

In questo primo articolo parleremo della 
storia, l’evoluzione e la cultura di una 
delle etichette simbolo della musica 
“negra”, la TROJAN RECORDS.
L’etichetta nasce nel Regno Unito nel 
1968 e permette il rapido sviluppo anche 
in Europa dei generi reggae, ska e rock-
steady. Il suo logo è semplice e d’im-
patto, ovvero un elmo da battaglia dei 
guerrieri dell’antica Grecia stilizzato. Un 
logo ancora oggi utilizzato da tantissimi 
gruppi, crew e sottoculture giovanili di 
strada con ideali apertamente antiraz-
zisti come gli ultras, le band musicali, 
i festival, le firme di abbigliamento o 

gli skinhead… Sì, sì, avete letto bene: 
skinhead. Al contrario di come molti 
credono, infatti, la sottocultura skinhead 
deve la sua nascita alla musica “negra” 
proprio tra il ‘68 e il ‘69. Proprio all’apice 
della ribellione giovanile e della rivolu-
zione culturale e sociale di quegli anni, 
infatti, grazie dall’incontro tra giovani 
Mods inglesi e Rude Boys giamaicani, 
nascono, in quel di Londra, gli skins.
Lo stile Mod è una sottocultura, nata agli 
inizi degli anni ‘50, di giovani figli del 
post-guerra che rinnegavano il tradizio-
nalismo delle vecchie generazioni ascol-
tando musica afro-americana, come il 
soul, lo ska, il blues, il jazz e il blue beat, 
e che stravolsero uso e costumi girando 
in Vespa o Lambretta adornate con luci, 
decine di specchietti e adesivi, indos-
sando parka e pantaloni sta-pres, polo 
e camicie con collo alla francese e una 
capigliatura con frangia estrema.
Lo stile Rude Boy è, invece, figlio della 
working class afro-americana emigrata 
in UK, e si trattava per lo più di giova-
ni disoccupati in cerca di fortuna che 
facevano loro uno stile gangster con 
cappello pork-pie, scarpe lucide e giacca 
a tre bottoni; ragazzacci che sostene-
vano la tipica musica giamaicana ed 
erano spesso immischiati in giri loschi, 
spaccio di Marijuana e “furtarelli” per 
campare…
Ritrovandosi negli stessi locali e con-
dividendo le stesse passioni musicali, 
dall’unione di questi due stili, nasceva-

no prima l’hard-mod e poi lo skinhead 
original (o anche chiamati Trojan skins). 
Le fondamenta erano, all’inizio, l’amo-
re venale per la musica giamaicana e, 
qualche anno dopo, anche per la musica 
punk e la musica Oi!, per i balli sfrenati e 
le serate nei pub tra una pinta, una rissa 
e una risata e quel senso di fratellanza 
tra ragazzi bianchi e neri uniti in una 
sottocultura sporcata dalla politica e dai 
mass media che tramutarono la parola 
skinhead in naziskin, intorno alla fine 
degli anni ‘80, quando si vide la nascita 
di gruppi neonazisti come i boneheads 
e gli skin 88 che aggredivano solo per 
odio razziale persone di colore, soprat-
tutto pakistani, nei ghetti di Londra. 
In contrapposizione a queste bande 
razziste nacquero diverse sigle di skins 
antirazzisti e apolitici tra cui la SHARP 
(SkinHead Against Racial Prejudice) 
resa popolare in Inghilterra soprattut-
to da Roddy Moreno cantante dalla Oi! 
band degli Oppressed. E proprio l’elmo 
troiano è il simbolo della SHARP, ispirato 
dall’etichetta Trojan, adottato come sim-
bolo di fedeltà al vecchio stile apolitico e 
antirazzista.

“Nessuno skinhead veramente tale è 
razzista.
Senza la cultura giamaicana gli skinhead 
non esisterebbero.
E’ stata la loro cultura mischiata a quella 
della working class britannica a fare del-
lo skinhead ciò che è.” (Roddy Moreno)

di Manlio Calafrocampano

di Claudio Sodano

SHINE, L’ARRIVO DEI CATCH A FYAH
ROOTS CORNER, I DISCHI DELLO ‘ZIO CLO’
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2 – 4 Settembre 2016

CannaTrade
Stadthalle Dietikon
Dietikon – Zurigo – Svizzera
www.cannatrade.ch

16 – 18 Settembre 2016

Expogrow
Ficoba (Centro de Exhibiciones de Gipuzkoa) 
Irun – Spagna
www.expogrow.net/2016

7 – 9 Ottobre 2016

Cultiva Hanfmesse
Eventpyramide Wien
Vienna – Austria
www.cultiva.at

14 – 16 Ottobre 2016

Canapa in Mostra
Mostra d’Oltremare Pad 10
Napoli – Italia
www.canapainmostra.com

11 – 13 Novembre 2016

Cannafest 
Cannabis and Medical Herbs Trade Fair
Expo Prague Holešovice 
Praga – Repubblica Ceca
www.cannafest.com

19 – 21 Febbraio 2017

Canapa Mundi
Pala Cavicch
Roma – Italia
http://canapamundi.com

10 – 12 Marzo 2017

Spannabis
Fira de Cornellá
Barcellona – Spagna
http://spannabis.com/barcelona

Aprile 2017 – Date da definire

Technigrow
Lione
Francia
www.technigrow-france.fr

Aprile 2017 – Date da definire

Grow Expo
Londra
nghilterra
www.grow-expos.com

13 – 15 Maggio 2017

Malacanapa? 2017
Centro Fieristico Etnapolis
Catania – Italia
www.malacanapa.it

Maggio 2017 – Date da definire

Indica Sativa Trade
Unipol Arena
Casalecchio di Reno – Bologna – Italia
www.indicasativatrade.com

Maggio 2017 – Date da definire

Mary Jane Berlin
Postbahnhof
Berlino – Germania
http://maryjane-berlin.com

Giugno 2017 – Date da definire

Product Heart Expo
Peterborough Arena
nghilterra
www.productearthexpo.com

28 – 30 Luglio 2017

CannabisXXL
Monaco di Baviera 
Germania
www.cannabisxxl.de

CALENDARIO 
FIERE EUROPEE

CANNAEVENTS

EVENTI CANNABICI

23 – 25 Settembre 2016

Cannabis Protectio Festival
Manifestazione culturale creativa

Via Stalingrado – Bologna

20 – 23 Novembre 2016

Unity Cup
Amsterdam – Melkweg

http://amsterdamunitycup.com

Visita il nostro sito www.beleafmagazine.it 
per tutti gli aggiornamenti, i report e i calendari 
completi di eventi e fiere europee e mondiali



CANNABIS MAG  21 

EVENTI E FIERE A cura di Maurizio Birocchi

14/15/16.10.2016 CANAPA IN MOSTRA

Alla fine del periodo estivo, ricco di feste e manifestazioni 
antiproibizioniste, a settembre in Europa riprendono le fiere. 
La Cannatrade, biennale a Dietikon a due passi da Zurigo; l’Ex-
pogrow di Irun, assodata realtà nei Paesi Baschi; ad ottobre, 
dopo la nona edizione della Cultiva Hanfmesse di Vienna, sarà 
la volta di Canapa In Mostra, la fiera Internazionale della 
Canapa Industriale e Medica di Napoli. Dal 14 al 16 Ottobre 
prossimi potrete trovare lo stand di BeLeaf Magazine (N04) 
e tutto lo staff all’interno della fiera partenopea.
In questa terza edizione saranno presenti espositori italiani 
e stranieri, con una maggiore partecipazione di questi ultimi, 
a testimonianza del successo riscontrato e della rilevanza 
acquisita in ambito internazionale.
Novità principale di quest’anno è il progetto Canapa in Tesi: 
alla già consolidata serie di conferenze, sarà affiancata la 

presentazione di questo nuovo 
progetto editoriale che vedrà 
pubblicato un volume con 
dieci estratti di tesi di laurea di 
studenti italiani riguardanti il 
topic Cannabis a 360 gradi, in 
particolare per quanto riguar-
da gli aspetti legali, psicologici, 
sociologici, agronomici, chimi-
co/medici e agroindustriali. 
Naturalmente non mancherà lo 
spazio dedicato alla gastrono-
mia, alla musica e all’arte. 
Per questa edizione stimiamo 
un numero effettivo di 12000 
visitatori...vi aspettiamo nu-
merosi!

15/20.8.2016 OVERJAM: 
IL FESTIVAL REGGAE

Dal 15 al 20 agosto 2016 si è svolta a Tolmin, 
Slovenja, la quinta edizione dell’ormai fa-
moso Overjam Festival, una festa Reggae-
che in pochi anni ha raggiunto un discreto successo, e che ha 
contato quest’anno quota 15000 visitatori, provenienti da 25 
Paesi differenti.
Situata all’interno del parco naturale di Triglav, ai piedi delle 
Alpi Giulie, la location scelta per l’evento contribuisce a rende-
re completa l’esperienza del festival, che vuole anche essere 
una vacanza: oltre all’area eventi, sono presenti un’area cam-
peggio, una zona dedicata ai bambini, il tutto immerso nella 
natura con i fiumi Isonzo e Tolminka che attraversano il parco.
Da ferragosto in poi è stato davvero fitto il programma di 
eventi, che ha visto una lineup giornaliera di artisti pro-
venienti da tutta Europa e dalla Jamaica, con una discreta 
presenza di gruppi italiani, tra cui Virtus, Ika, Cece, Heart 
Beat Movement e Boom Chiloom Sound. Tra i più di cento 

artisti, si sono esibiti Mungo’s Hi-Fi, Tarrus Riley, Kabaka Pyra-
mid, Assassin, The Congos, Cali P, Alaine, Dean Fraser, StyloG, 
YardBeat e Rakka.
Tre le tipologie di palchi e le aree musicali, yellow per i con-
certi, red per la Dancehall e green per l’area Dub, che hanno 
offerto musica dalle prime ore del giorno fino a notte fonda, 
in una sorta di after hour continuo.
Oltre agli eventi serali l’organizzazione ha dato la giusta 
attenzione anche alle attività giornaliere, assicurando una 
serie di workshop per tutti i gusti e gli interessi; un occhio di 
riguardo è stato riservato ai più piccoli, ai quali è stato dedi-
cato un progetto chiamato Overjam 4 kidz, che è arrivato ad 
accogliere più di cento bambini di diversi Paesi, coinvolgendo 
anche i genitori nei giochi e nelle varie attività quotidiane, in 
un ambiente naturale, tranquillo, separato dall’area chiassosa 
e a misura di bimbo.
Orgogliosa del risultato ottenuto, l’organizzazione è già al la-
voro per l’edizione 2017, che si svolgerà dal 16 al 19 agosto, 
e pubblicherà presto sul sito www.overjamfestival.com le date 
di apertura per le prevendite.

13.8.2016 HANFPARADE A BERLINO 
20A EDIZIONE

Era il lontano 1997 quando la 
Hanfparade sfilò per la prima 
volta perr le strade di Berlino, 
al motto di “Legalizzare ora”. 
Da allora sono passati quasi 
vent’anni e poco è cambiato nelle 
intenzioni degli organizzatori, 
mentre ogni in anno aumentano 
i partecipanti a questa festosa 
e tranquilla manifestazione. Il 
motto di quest’edizione è stato 

“La legalizzazione è nell’aria”, a simboleggiare il frutto 
quasi maturo del lavoro svolto dal fronte antiproibizionista 
in questi anni... 12000 sono stati i partecipanti, 2000 in più 
rispetto all’edizione precedente.
Il percorso è cambiato da qualche anno, e viene effettuato 
nella direzione opposta rispetto alle origini. Un tempo si 
partiva dalla Dirken Straße, all’angolo di Alexanderplatz 
per arrivare alla Porta di Brandeburgo e proseguire con i 
festeggiamenti nell’immenso parco del Tiergarten. Nelle 
ultime edizioni, la parata è partita dalla stazione centrale, 
la HauptBahnhof, passando di fronte agli uffici della 

Cancelliera 
e del 
Reichstag 
(sede del 
Parlamento 
e del 
Governo 
Tedesco) 
per poi 
arrivare di fronte al Ministero della Sanità, per una sosta 
ed un comizio che ogni anno espone le ragioni di una 
legalizzazione della Cannabis. Il corteo è poi proseguito 
per le strade di Berlino fino ad arrivare alla Spandauer 
Straße, dove è stata allestita un’area espositiva con stand 
informativi sulla Cannabis medica, sulla Canapa come 
risorsa e materia prima, un’area comizi e un palco concerti. 
La festa è proseguita fino alle 22:00, orario in cui buona parte 
dei partecipanti si sono trasferiti in alcuni locali della zona.
Steffen Geyer, ideatore e direttore della manifestazione, sotto-
linea che i tempi sono ormai giunti ad una fase in cui è sola-
mente auspicabile l’apertura del dibattito che deve portare 
alla legalizzazione della Cannabis.
L’onda della legalizzazione sta crescendo di dimensioni, 
e secondo molti è solo questione di tempo prima che si 
concretizzi davvero, anche per la Germania.
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tHC e CBn sono noti per calzare 
perfettamente a una rete di recettori 
già esistenti nel corpo umano, come 
una chiave che si incastra nella 
propria serratura: il Sistema 
endocannabinoide è adibito a 
ricevere i cannabinoidi prodotti 
all'interno dell'organismo chiamati 
“anandamide” e 
“2-arachidonoilglicerolo, 2-aG”. 
Stimolandolo con i fitocannabinoidi 
presenti nella Cannabis, ridona 
armonia e aiuta a contenere i 
sintomi laddove sono presenti degli 
squilibri

THC

CBD

CBN

 tHC (Delta 9 - tetraidrocannabinolo) si lega 
perfettamente al CB1. i recettori CB1 sono 
concentrati nel cervello, sul Sistema nervoso 
Centrale, ma sono anche sparsi in altre parti 
periferiche dell'organismo.

il CBD (Cannabidiolo) non si lega 
direttamente né ai recettori CB1 né ai CB2 
ma ha un potente effetto indiretto su di essi 
che è ancora oggetto di studio.

il CBn (Cannabinolo) si lega ai recettori CB2, 
i quali sono presenti soprattutto negli organi 
periferici, specialmente nelle cellule che 
attuano la risposta immunitaria.

IL SISTEMA ENDOCANNABINOIDE UMANO
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L’ABC DEL SISTEMA 
ENDOCANNABINOIDE

TERAPEUTICA

Il XXI si sta rivelando essere il secolo 
delle riscoperte, tra le quali si annovera 
il riconoscimento alla Cannabis del suo 
potere terapeutico. Gli anni trenta del 
‘900 avevano messo la parola fine alla 
Canapa pensata come medicinale (e non 
solo) e, al suo posto, si facevano strada 
le scoperte all’avanguardia delle neona-
te aziende farmaceutiche: antibiotici e 
antinfiammatori. Da allora in poi, tutto il 
mondo occidentale ha fatto affidamento 
alle cure della medicina allopatica che, 
ad oggi, si può affermare abbia fallito 
l’intento di prolungare, preservare e 
migliorare la salute dell’umanità, dando 
invece false speranze sulla debellazione 
delle pesti moderne, l’HIV e il cancro, e 
incentivando la diffusione di pericolosi 
batteri antibiotico-resistenti.

Nonostante queste evidenze, la paura di 
abbandonare la medicina “tradizionale”, 
o quantomeno di provare cure alterna-
tive, permane tra medici e pazienti che, 
da scettici, pongono sempre la solita 
domanda sulla Cannabis terapeutica: 
“come può una sola pianta curare o atte-
nuare più di 700 sintomatologie cono-
sciute? E’ per caso miracolosa?”
La risposta, in realtà, è molto sempli-
ce: tutti i mammiferi, i vertebrati e non 
(insetti esclusi), possiedono il Sistema 
Endocannabinoide, il quale deve il suo 
nome proprio alla pianta di Cannabis.
In anatomia, per “sistema” si intende 
un insieme di organi che collaborano ad 
uno scopo comune, i quali sono omo-
genei per struttura e funzione e che, 
spesso, hanno anche la solita derivazio-
ne embriologica. Nello specifico, quello 
endocannabinoide è un complesso 
sistema endogeno di comunicazione tra 
cellule. Esso è di grande importanza per 
il corretto svolgimento di molte attività 
fisiologiche e prende il suo nome dalla 
Cannabis dato che alcuni fitocanna-
binoidi in essa contenuti, tra cui il 
THC, imitano perfettamente gli effetti 
degli endocannabinoidi naturalmente 
prodotti dal nostro corpo, riuscendo 
in questo modo, a legarsi ai medesimi 
recettori. 
Questo sistema è uno tra i più grandi 
presenti nel corpo umano, poiché è 
rilevante il numero degli organi e delle 
ghiandole di cui è diretto modulatore; 
potrebbe essere infatti paragonato 
ad un enorme centro smistamento 
messaggi, avente un curatissimo e 
vastissimo database. Esso è composto 

dai recettori 
cannabinoidi, 
CB1 e CB2, i 
loro ligandi 
endogeni e 
le proteine 
coinvolte nel 
metabolismo 
e nel trasporto 
dei cannabi-
noidi stessi. 
E’ importante 
chiarire che un 
recettore è una 
piccola mole-
cola di origine 
proteica, posi-
zionata sulla 
membrana di 
varie cellule 
(dette “cellule 
bersaglio”); è 
addetto alla 
ricezione di 
specifiche 
sostanze – 
generalmente 
si tratta di 
messaggeri 
chimici quali ormoni, neurotrasmetti-
tori o citochine – dette “ligandi” che, 
fondendosi con il recettore a loro 
specifico, ne causano una variazione 
conformazionale, in seguito alla quale 
si ha una determinata risposta o effet-
to biologico da parte della cellula: ad 
ogni recettore 
corrisponde un 
ligando come ad 
una serratura 
corrisponde una 
chiave specifi-
ca. [foto1]

I recettori CB1 
sono tra i più 
abbondanti e 
ampiamente di-
stribuiti nell’en-
cefalo, si trovano 
principalmente 
sui neuroni del 
Sistema Ner-
voso Centrale 
(SNC) e quindi 
nelle cellule del 
midollo spinale. 
La loro distribu-
zione è marcata 
nelle regioni 

responsabili della coordinazione mo-
toria, dell’attenzione e delle emozioni. 
Sono anche presenti, seppur in minor 
quantità, su organi e tessuti periferici 
quali ghiandole endocrine e salivali, 
leucociti, milza, cuore, parte dell’appa-
rato riproduttivo, urinario e gastrointe-
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di Carolina Arzà

Gli antagonisti del CB1, presenti in moltissimi cibi lavorati come carni e formaggi, 
bloccano la normale funzione del Sistema Endocannabinoide, causando 
scompensi agli organi coinvolti nel controllo del metabolismo.

1

2



stinale. Inoltre, influenzano sensibil-
mente anche i sistemi cardiovascolare 
e respiratorio, controllando il ritmo 
cardiaco, riducendo la pressione arte-
riosa e avendo capacità broncodilata-
torie. Contrariamente ai CB1, i recettori 
CB2 sono espressi principalmente a 
livello periferico: sono presenti su cel-
lule immunocompetenti, tra cui globuli 
bianchi, milza, tonsille, midollo osseo 
ematopoietico (midollo osseo rosso, 
adibito alla produzione dei globuli rossi) 
e nel pancreas; a basse concentrazioni, 
si trovano anche nel SNC, in particolare 
su cellule gliali e microgliali. 
Il ruolo essenziale di tali recettori è 
quello di regolare il rilascio di altri 
messaggeri chimici a livello locale, 
dove sono richiesti, al momento del 
bisogno. I CB1, ad esempio, proteggo-
no il cervello dalla sovra-stimolazione o 
dalla sovra-inibizione prodotta dai neu-
rotrasmettitori, inibendo o rilasciando 
a loro volta neurotrasmettitori in grado 
di modulare gli effetti degli altri... in 
parole povere, evitano che il cervello si 
intossichi e si danneggi coi rifiuti (o gli 
eccessi) delle sostanze che produce: 
queste preziose molecole lo aiutano a 
smaltirle in maniera corretta, attivan-
dosi solamente quando sono necessarie 
per poi tornare silenti ma vigili. I CB2, 
invece, svolgono per lo più attività 
immunomodulatorie; questi dirigono il 
rilascio di citochine, molecole proteiche 
responsabili della risposta immunitaria 
ed infiammatoria. La loro funzione più 
importante è la regolazione dell’apop-
tosi, il cosiddetto suicidio cellulare 
programmato: quando una cellula non 
funziona più correttamente, e smette 
di svolgere il proprio lavoro, si auto eli-
mina per non presentare un problema 
per le cellule circostanti, evitando la 
formazione di tumori sul nascere.
Una volta chiarito il ruolo di questi 
recettori, è facilmente deducibile che un 
deficit del Sistema Endocannabinoide 

può avere conse-
guenze deleteree 
per l’organismo. 
[Foto 4 – tabella]
Difatti gli endo-
cannabinoidi 
sono chiamati 
in causa in tutte 
le patologie 
dell’SNC che 
coinvolgono i 
mediatori chimi-
ci (neurotrasmet-
titori, citochine, 
ormoni, ecc.) la 
cui omeostasi 
(regolazione in-
terna), perturbata 
dalla patologia, è 
proprio regolata 
dagli endocanna-
binoidi. Poiché 
la biosintesi dei 
cannabinoidi è 
sovente sotto il 
controllo degli 
stessi media-
tori chimici, ciò 
spiega perché 
l’attivazione dei 
recettori CB1 
o CB2, sovra 
espressi durante 
la patologia, si 
verifichi solo ‘sul 
luogo del delitto’ 
e per un periodo 
di tempo limitato, almeno nelle prime 
fasi della malattia. In pratica il cervello, 
essendo cosciente che c’è qualcosa che 
non va nel suo modo di comunicare e 
smaltire i messaggi, chiede aiuto al Si-
stema Endocannabinoide, il quale riesce 
temporaneamente a svolgere corret-
tamente le funzioni di comunicazione 
delle cellule mal funzionanti. Questa 
funzione viene svolta anche al manife-
starsi di malattie neuro-degenerative 

e neuro-infiam-
matorie, quali la 
Sclerosi Multipla, 
la malattia di Par-
kinson e quella 
di Alzheimer. Col 
degenerare della 
malattia, purtrop-
po, questo pro-
cesso di autome-
dicazione smette 
di funzionare 
correttamente, 
poiché sono le 
cellule mal fun-
zionanti stesse 
che dovrebbero 
essere in grado di 

chiedere aiuto ma, quando sono troppo 
danneggiate per continuare a farlo, è 
necessario un supporto terapeutico per 
far sì che il disturbo non peggiori e vada 
in remissione. [foto 5]
Il THC e i preparati della Cannabis cau-
sano ben noti effetti sull’umore, sul ciclo 
sonno-veglia, sulla circolazione sangui-
gna, sul sistema immunitario, riprodut-
tivo e sul metabolismo. Su queste basi, 
sin dalla loro scoperta è stato ipotizzato 
che degli endocannabinoidi ed i fitocan-
nabinoidi stessi presenti nella Cannabis 
fungano da mediatori per il recupero da 
stress (la stessa parola anandammide, 
che è il nome dato al principale ligando 
del recettore CB1, deriva dal sanscrito 
ananda, «beatitudine interiore») e per 
l’adattamento a nuove condizioni ester-
ne, funzione finora dimostrata solo in 
animali di laboratorio. Pertanto, il Siste-
ma Endocannabinoide verrebbe attiva-
to per ripristinare la normale attività 
dell’asse ipotalamico-ipofisario-sur-
renale e consentire l’adattamento allo 
stress, contrastando quelle conseguen-
ze che contribuiscono, nell’uomo, a far 
precipitare i sintomi di malattie mentali 
affettive, quali la depressione, i disordini 
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ADIPOCITI
aumentano l’accumulo 

di grasso

IL SISTEMA ENDOCANNABINOIDE
Dieta ricca
 di grassi  

spinge a nutrirsi e fumare ancora

incentivano la dipendenza dal Tabacco
entrambi

Malfunzionamento 
leptina/adiponectina*

Stimoli esterni, 
come la nicotina

Iperattività del Sistema Endocannabinoide

TESSUTI PERIFERICI
IPOTALAMO

fa aumentare
 l’appetito

NUCLEUS ACCUMBENS
aumentando 

l’apporto di cibo

CERVELLO

• insulino-resistenza 
• diabete mellito tipo II
• ad un aumento della leptina 
• diminuzione della adiponectina
• diminuzione del colesterolo “buono”

*leptina e adiponectina sono ormoni proteici che regolano l'appetito e il metabolismo lipidico.
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da stress postraumatico e i disturbi os-
sessivo-compulsivi, entrando in azione 
anche in aree cerebrali quali l’ippocam-
po, l’amigdala e la corteccia prefrontale, 
potenziando il rilascio di serotonina dal 
rafe dorsale.
Inoltre, l’anandamide, interagendo con 
il recettore CB1, possiede una com-
plessiva capacità anabolica, infatti la 
sua attivazione facilita l’introito ali-
mentare e riduce la spesa energetica, 
stimolando, quando il segnale acceso, 
l’accumulo di grasso buono. Lo stesso 
ruolo viene svolto dal THC che, legan-
dosi al recettore CB1 al posto dell’anan-
damine, è causa diretta della famosa 
fame chimica. [foto 2 - 3] Si può quindi 
dedurre che, in condizioni ambientali di 
ristrettezze nutrizionali, quali quelle che 
milioni di anni fa affrontavano i nostri 
antenati, il sistema svolgesse un ruolo 

protettivo, contribuendo a stimolare i 
nostri avi alla ricerca di cibo e favorendo 
l’accumulo di risorse energetiche nei 
depositi corporei periferici. A supporto 
del ruolo “ancestrale” nel comporta-
mento alimentare, va sottolineato che 
gli endocannabinoidi sono presenti 
nel latte materno ed hanno un ruolo 
chiave nelle prime fasi della lattazio-
ne, le quali rappresentano momenti 
decisivi nella formazione del corretto 
apporto alimentare. Il Sistema Endo-
cannabinoide e, in generale, la Canna-
bis si rivelarono, quindi, decisivi per 
affrontare con successo ogni ostacolo 
si ponesse davanti alla sopravvivenza 
della specie umana, assicurandole un 
progressivo e adeguato benessere 
psico-fisico. Ormai è risaputo che non 
sono le endorfine ad essere le respon-
sabili del piacere bensì i cannabinoidi 
rilasciati dal nostro corpo dopo un’in-
tensa attività fisica o il sesso; recenti 
studi hanno dimostrato come infatti l’at-
tività fisica possa creare un certo livello 
di dipendenza psicologica alla stregua 
della Cannabis: ciò avviene perché si 
attiva il Sistema Endocannabinoide, 
donando al praticante sensazioni di be-
nessere, rilassamento e appagamento. 
[foto 6] Nonostante questo meccanismo 
perfetto insito in noi si conoscesse da 
decenni fu preso in considerazione e 
studiato seriamente solo a partire dagli 
anni ‘90 a causa del proibizionismo 
scellerato sulla Cannabis. Ma i risultati 
delle ricerche dimostrano unanime-
mente che l’uomo e la Canapa sono da 
sempre fatti l’uno per l’altra: è soprat-
tutto grazie a questa pianta se l’essere 

umano ha fatto progressi tecnologici 
nel corso dei secoli. In cambio, essa ha 
ottenuto di essere portata in giro per il 
mondo, riuscendo, così, ad adattarsi ad 
ogni clima del pianeta Terra che, tra l’al-
tro, corrisponde all’obiettivo evolutivo di 
tutte le piante da seme. Già 5000 anni 
fa la Cannabis veniva nominata nell’er-
bario dell’imperatore cinese Sheng 
Nung e consigliata per il trattamento 
di gotta, reumatismi, malaria, stipsi e 
debolezza mentale. Negli stessi anni, 

gli indiani incentrarono parte dei loro 
testi sacri sulla Cannabis, esaltandone 
le virtù terapeutiche in caso di dolori 
diffusi, tetano, nevrosi, parti diffici-
li, asma e bronchiti e attribuendole 
proprietà meditative che coadiuvano 
l’espansione della coscienza. Oggi, in 
un mondo governato dal mero sapere 
scientifico, l’uomo ha bisogno più che 
mai di ricongiungersi con la natura e col 
proprio io e, grazie alla scienza stessa, 
potrà finalmente contare nuovamente 
sull’aiuto di questa intelligentissima e 
versatile pianta, si spera, una volta per 
tutte, senza pregiudizi!

Modalità di attivazione del recettore CB1

Sinapsi comunicanti previa attivazione

5

6

Fonte: PatientsCareCollective.com



È proprio il caso di utilizzare questa 
definizione: accanimento contro una 
terapia. Succede a Fabrizio Pellegrini, 
un tranquillo signore di 47 anni affetto 
da Fibromialgia e in regolare possesso di 
autorizzazione all’uso di Cannabis Ter-
apeutica a cui capita, da ormai quindici 
anni, di subire un regolare accanimento. 
Questo è uno dei tanti casi di pazienti 
la cui assunzione di questo farmaco a 
base di Cannabis è fondamentale per 
avere una qualità di vita il più possibile 
esente da sofferenze. Nonostante in 
Abruzzo, ove risiede Fabrizio, la Regione 
debba pagare per il farmaco (con tanto 
di fondi disponibili), questo non avviene; 
essendo egli impossibilitato a coprire 
le spese di 2000 euro per tre mesi di 
terapia (per il Bedrocan), si è trovato 
“costretto e obbligato” dalla situazione, 
a cercare di coltivarsi da sé la quantità 
di cui ha bisogno.

Ed è proprio questo il punto: Fabrizio è 
stato in carcere dallo scorso 11 giugno 
fino al 2 agosto (data del rilascio agli 
arresti domiciliari), per coltivazione, 
ma è di per sé un fatto che non sussiste: 
la sua produzione chiaramente non 
è destinata ad uno spaccio, e la sua 
detenzione prolungata è stata uno 
scandalo sia perché le sue condizioni 
di salute non sono compatibili con la 
detenzione, sia perché quest’ultima si 
basa su un illecito che nel suo caso non 
esiste. E nessuno riesce a spiegarsi i 
motivi di tanto accanimento protratto 
ormai da anni su una persona malata. 
Le sue vicende legali iniziano intorno 
al 2001, quando scopre che la Canna-
bis, più che l’hashish, porta sollievo 
ed energie al suo organismo affetto 

da fibromialgia ed effetti collaterali 
cronici, subiti dopo anni di antibiotici e 
cortisonici. Inizia ad usare la Cannabis, 
reperendola sul mercato nero e avendo 
incontri con le Forze dell’Ordine, fino 
a quando decide di coltivarsela perché 
nonostante il referto di un medico 
omeopata e naturopata che suggeriva 
e invitava caldamente a prescrivergli 
la Cannabis Terapeutica, il suo med-
ico curante ignorava le sue continue 
richieste di autorizzazione all’uso di 
Bedrocan (ottenuta dopo anni di inutili 
lotte, e dopo aver cambiato medico).

Nonostante i sequestri annuali e i mesi 
di carcere, puntualmente, dopo ogni 
visita, Fabrizio ha cercato di nuovo di 
coltivarsi la medicina, perché senza 
Cannabis la sua salute ne risente: per 
lui è fondamentale per vivere e lavorare, 
ed essere nelle condizioni fisiche che 
tutte le persone normali vivono ogni 
giorno. Con l’aggravarsi della salute di 
conseguenza si aggrava anche la sua 
situazione lavorativa e sociale, au-
mentano inoltre le spese legali e non, e 
l’impossibilità di affrontarle. Ora dopo il 
suo ultimo arresto, è costretto a tornare 
ad usare i vecchi farmaci hanno pochi 
effetti benefici.
Molte le manifestazioni di solidarietà: 
c’è chi come Andrea Trisciuoglio dell’as-
sociazione LaPiantiamo ha deciso di 
indire uno sciopero della medicina 
(affetto da SM ha smesso di assumere 
Cannabis per protesta), chi sta vivendo 
la stessa situazione di persecuzione, 
ha fatto sentire la propria voce, e chi ha 
mosso appelli e organizzato petizioni 
da mandare al Ministero di Grazie e 
Giustizia, e ancora chi ha cercato di 
chiedere spiegazioni in Parlamento e ne 
ha chiesto la scarcerazione, che di fatto 
è arrivata quasi due mesi dopo 
l’arresto.

Eppure questa è una situazione 
assai paradossale: esiste una 
norma nel nostro ordinamento 
giuridico che prevede che se 
un malato commette un fatto 
illecito (in questo caso la colt-
ivazione di Cannabis), questo 
non debba venir considerato 
antigiuridico perché se l’uso è 
terapeutico, il diritto alla salute 
ed alla vita prevalgono sull’ille-

galità.
Nell’art. 51 del Codice Penale si legge: 
“L’esercizio di un diritto... esclude 
la punibilità. Chi nell’esercizio di un 
diritto legittimo, abbia a compiere atti 
o fatti che integrino una fattispecie 
preveduta dalla legge come reato, non 
può essere punito per questo”. Quindi 
l’illegittimità nella storia di Fabrizio, 
e di molti altri pazienti nelle stesse 
condizioni, è tutta nella persecuzione 
dei malati. Questo articolo del Codice 
Penale, insieme all’articolo 32 della 
Costituzione Italiana che garantisce il 
diritto alla cura agli indigenti, e sotto-
linea che la legge non può violare i limiti 
imposti dal rispetto della persona uma-
na, sarebbero stati sufficienti per la sua 
scarcerazione, e per stralciare di fatto le 
accuse di oggi e degli anni passati.

Esprimiamo la nostra solidarietà a 
Fabrizio, nella speranza che le cose 
cambino con la discussione del ddl per 
la regolamentazione della Cannabis in 
programma a settembre. Purtroppo, 
anche in caso di approvazione di una 
nuova legge, i reati commessi preceden-
temente verrebbero comunque passati 
in giudicato e i problemi non verrebbero 
a cessare d’improvviso. Nel frattempo i 
Legali di Fabrizio hanno deciso di lancia-
re una diffida alla Asl Lanciano Vasto 
Chieti perché assicuri il farmaco a base 
di Cannabis a Fabrizio, che già aveva 
ricevuto risposte negative nel 2010.

Anche se le prospettive si profilano 
molto diverse dal testo iniziale del ddl, 
dopo la presentazione di diversi emen-
damenti, confidiamo che l’approvazi-
one di questa legge possa almeno 
mettere fine a queste storie di accani-
mento contro la Cannabis Terapeutica 

e i suoi 
pazienti.
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FARMACI A BASE DI CANNABIS

Sono tredici le regioni Italiane che 
hanno regolamentato la somministrazi-
one, gratuita o meno, di farmaci a base 
di Cannabis: Puglia, Toscana, Veneto, 
Liguria, Marche, Friuli Venezia Giulia, 
Abruzzo, Basilicata Sicilia, Umbria e le 
ultime per ordine cronologico sono 
la Campania, la Lombardia e l’Emilia 
Romagna.

La Cannabis Terapeutica, già oggetto 
di legge dal 2007 e disponibile in tutta 
Italia, mancava fin’ora di un sistema 
di fornitura e distribuzione nazionale 
equo e compassionevole. Ci sono molte 
differenze tra le varie Regioni nella 
distribuzione, sia per modalità che per 
rimborso del farmaco e molto presto, 
sarà disponibile la Cannabis prodotta 
e distribuita dallo Stato che sopperirà, 
insieme ad una nuova legge, a questa 
lacuna e contribuirà cambiare le sorti di 
molti pazienti in Italia.
La coltivazione e il trattamento del 
raccolto sono gestiti dallo Stabilimen-
to Chimico Farmaceutico Militare di 
Firenze. Non si conosce ancora il prezzo 
finale della Cannabis Terapeutica dei 
Monopoli dello Stato, ma fonti non 
ufficiali dicono che sarà di un terzo 
del prezzo del Bedrocan, che oggi viene 
acquistato in Olanda (Unico fornitore in 
Europa) e ha un prezzo finale che varia 
tra 28 e 35 euro, la maggior parte dei 
quali è costituita da spese di impor-
tazione e trasporto. La fornitura statale 
dovrebbe discostarsi di poco, come 
prezzo finale, ma non ci sono ancora 
certezze. Un prezzo ancora alto, e poco 
sostenibile dai malati che il più delle 
volte non sono in condizioni di lavora-
re per pagare prezzi esorbitanti per le 
medicine, e non sempre sono abbienti 
o ricevono un’adeguata assistenza 
economica. Considerando che si tratta 
davvero di una medicina che “cresce 
sulle piante”, e il cui costo di produzi-
one potrebbe essere irrisorio, e che ogni 
paziente potrebbe crescere la varietà 
più adatta alla propria patologia, non si 
capisce perché ancora la coltivazione 
personale a uso terapeutico non sia 
permessa.

Diverse sono state le notizie che si sono 
susseguite durante il mese d’agosto, 
su una fantomatica distruzione del 
raccolto perché non conforme alle as-

pettative, 
accompag-

nate dalle relative smentite 
da parte del dr. Gianpaolo 
Grassi e del Colonnello Antonio 
Medica, che dirige lo Stabilimento. Alcu-
ni sostenevano addirittu-
ra che non ci fosse 
nulla di pronto, 
sottolineando 
anche le ipotetiche 
pessime condizioni 
di coltivazione. Tutte 
ipotesi non verificate, e 
smentite, dato che il dr. 
Grassi conferma che ci 
sono diverse varietà in fase 
di coltivazione (alcune ad alto CBD, altre 
ad alto THC), alcuni cicli sono stati già 
conclusi, ed è stata già preparata una 
cospicua partita di confezioni da 5 g. di 
medicinale (analogo al Bediol, ricco di 
CBD) da consegnare alle farmacie non 
appena il Ministero della Sanità darà 
la sua approvazione. Si spera inoltre 
che nonostante le limitazioni di budget 
e la poca esperienza di coltivazione, lo 
Stabilimento di Firenze riesca comun-
que a coprire, con i raccolti a venire, il 
fabbisogno Italico che alcuni stimano 
essere di oltre 50 kg annui (la sola Emilia 
Romagna ne ha chiesti 16 kg), la cui par-
te mancante al momento verrà coperta 
con l’acquisto di Bedrocan dall’Olanda 
come avvenuto fin’ora.

Certo è che per il momento la qualità 
delle infiorescenze mostrate in un 
video disponibile su internet dal sito 
dello Stabilimento Chimico Farmaceuti-
co Militare, lascia un po’ a desiderare, 
almeno dall’aspetto, valutabile in tal 
modo anche da chi ha poca esperienza 
in fatto di Cannabis.
Nel nostro Paese non è propriamente 
prassi ingaggiare persone con prec-
edenti per un reato, per svolgere man-
sioni, correlate al precedente reato, che 
non sono più illecite o parzialmente tali 
in quanto autorizzate. Eppure in questo 
caso, esistendo coltivatori illegali che 
pur senza titolo di studio hanno anni 

di esperienza (e qualcuno con qual-
che precedente per questo reato) alle 

spalle, si potrebbe garantire la 
sicurezza di qualità e quan-
tità di un raccolto, anche 

ai fini terapeutici. Ma 
questa è appunto 

l’Italia, 

Paese non 
certo famoso per 
approfittare delle com-
petenze disponibili, nonos-
tante in alcuni casi qualcuno si 
sia pubblicamente esposto 
offrendo la propria 
collaborazione 
ed esperienza, 
restando di 
norma ignor-
ato. In questo 
contesto, il mondo della col-
tivazione statale e quello underground 
dei coltivatori italiani (che non vengono 
nemmeno considerati perché “non es-
istono”, come ha sostenuto il dr. Grassi 
in una conferenza a Bologna rispon-
dendo ad una domanda sull’argomento 
coltivatori illegali e l’eventualità di un 
loro coinvolgimento in qualche progetto 
statale), non troveranno mai un punto 
d’incontro, ma solo un punto di scontro 
di idee sulla coltivazione, come già sta 
avvenendo in questi mesi su internet (in 
particolar modo su Facebook).

La gratuità della cura dovrebbe essere 
garantita, e i pazienti non dovrebbero 
essere considerati semplici clienti che 
devono pagare a caro prezzo le medi-
cine. Facendo infine un’ulteriore analisi 
sui fondamenti dello Stato Italiano (art 
32 C.I.) e sul suo ordinamento giuridico 
(art 51 C.P.), possiamo arrivare alla 
conclusione che la fornitura di queste 
medicine ai pazienti in determinate 
condizioni dovrebbero essere gra-
tuite. E di fatto un plauso va a quelle 
Regioni che già forniscono gratuita-
mente Cannabis ai pazienti, in ospedale 
o a domicilio, e un incoraggiamento a 
fare altrettanto alle amministrazioni 
che ancora non hanno regolamentato la 
distribuzione di questo farmaco.

CANNABIS MAG  27 

di Maurizio Birocchi

TRA REGOLAMENTAZIONE REGIONALE E PRODUZIONE STATALE



Prima di tutto un grazie alla Rivista BeLeaf Magazine per lo 
spazio dedicatoci, di cui approfittiamo per trasmettere a tutti 
i lettori un messaggio a cui, secondo noi, tutti i consumato-
ri di Cannabis (di qualsiasi tipo) dovrebbero istintivamente 
“unirsi”, considerandolo centrale: il DIRITTO A COLTIVARE E A 
USARE CANNABIS PER USO PERSONALE.
Non ci teniamo tanto a parlare del DDL “Cannabis Legale”, ma 
delle motivazioni che dovrebbero stare a cuore al legislato-
re nel legiferare in materia di Cannabis.
I motivi favorevoli sono molteplici e quasi li conosciamo a 
memoria: combattere la criminalità organizzata, porre fino 
alla stigmatizzazione del consumatore, aumentare le entrate 
fiscali, diritto alla salute e alle cure da essa derivate, porre fine 
al proibizionismo; ebbene si, la War On Drugs ha fallito!
Tra tutti questi, un motivo in particolare dovrebbe colpire 
l’attenzione del legislatore, e di certo non fa parte di quelli 
economico-finanziari centrali, invece, per molti “pro legal-
izzazione”. Se ci attacchiamo “al soldo”, a nostro avviso, di 
sicuro non potremo adottare politiche etiche che tutelino il 
consumatore sotto tutti i punti di vista. Sappiamo bene, infat-
ti, qual è lo scopo del consumismo e del mercato di oggi: ven-
dere, generare profitto. Per questo, l’introduzione immedia-
ta di una regolamentazione dell’autoproduzione personale 
è, oggi, l’unica strategia applicabile e socialmente utile, per 
creare una reale e concreta alternativa al “mercato nero” 

gestito interamente dalle narcomafie, per tutelare il con-
sumatore e fermare definitivamente l’inutile repressione delle 
condotte destinate a scopi personali.
Introducendo solo il Monopolio, infatti, i consumatori sareb-
bero costretti ad adeguarsi alle poche genetiche che lo Stato 
venderà ignorando ai bisogni (soprattutto terapeutici) dei 
consumatori e avendo addirittura la pretesa di coprire la do-
manda, privando i cittadini di un diritto naturale e fondamen-
tale: coltivare la Cannabis per uso personale. Altro motivo da 
considerare è che, se i consumatori si lasciano in mano solo al 
mercato legale, c’è il rischio di un abuso, visto che l’interesse 
principe nell’era del consumismo è il profitto. Riteniamo che il 
consumatore debba essere tutelato anche in questo senso e a 
chi meglio di lui sta a cuore la sua salute?
Inoltre, quale sarebbe il vantaggio per il consumatore rispetto 
ad oggi con un regime di Monopolio? Di sicuro sarebbe solo la 
legalità della condotta di uso e acquisto, ora perseguita, ma 
a livello economico la spesa per il consumatore non si ab-
basserebbe di un centesimo, spostando solo il profitto dalla 
criminalità organizzata alle casse statali. E’ possibile cedere 
ad un tale ricatto morale?
Vi lasciamo infine con questa domanda, per noi retorica, ma 
che speriamo vi faccia riflettere: La Cannabis è, in primis, 
una questione di Diritti?

www.freeweed.it
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Oggi di carcere se ne parla: articoli, libri, 
TV. Giuristi, criminologi, magistrati, av-
vocati fanno convegni e dibattiti, ricorsi 
alla Corte europea la quale, nel gennaio 
2013, condannò lo Stato Italiano per 
trattamento inumano e degradante 
nelle carceri. Tutti a scandalizzarsi e a 
strapparsi i capelli, ma i capelli restano 
al loro posto e il carcere resta quello che 
è sempre stato: sofferenza, distruzione, 
annichilimento, prostrazione, sfiducia 
nelle proprie capacità. Voglia di scompa-
rire, di annullarsi.
Che lo spazio sia poco nelle celle, corri-
doi e “passeggi”, che i luoghi di socialità 
siano scarsi, o assenti, è cosa risapu-

ta. Meno nota è l’assenza del tempo, 
quella menomazione temporale che il 
carcere impone al detenuto e lo getta 
in balia di eventi che lui stesso non 
può influenzare.
Dopo anni di carcere, il detenuto si 
accorge che il tempo di attesa, inter-
minabile per le persone che da fuori lo 
accudiscono, dentro è inconsistente. La 
reclusione inghiotte immense quan-
tità di tempo non vissuto. Il detenuto, 
sdraiato sulla branda, è sorpreso: il 
tempo c’è, ma non per me, pensa.
In carcere non c’è tempo perché non c’è 
l’attività intenzionale per trasformare 
la forma o l’uso di un oggetto, di un am-
biente. L’attività volontaria e consape-
vole prende corpo quando il detenuto 
opera contro il carcere. Per protestare, 
per evadere, o ribellarsi. Per espellere 
l’intossicazione che cova dentro, per 
scagliarla contro qualcuno, per creare 
un terreno di scontro.
L’assenza di tempo emerge ancor di 
più quando il detenuto si avventura a 
pensare al proprio passato. Affiora il 
rimpianto, la nostalgia del bel tempo 
che fu. Il motivo per cui si trova in quella 
condizione può essere ricordato con or-
goglio, come qualcosa che ha scosso la 

normalità. Ma forse non è andata così: è 
stata proprio quella prepotente normali-
tà che, con le sue coercitive promesse di 
benessere materiale, l’ha portato dove si 
trova adesso.
Rimpianto o rimozione, annullamento, 
indifferenza, distacco, poi un futuro im-
maginato, impastato di speranze, quasi 
un sogno vagheggiato. Sperare in un 
futuro migliore è una questione di prin-
cipio e il  detenuto si sforza nell’identi-
ficarsi con il progresso della società, da 
tutti osannato, cui attribuisce la facoltà 
di serbargli una condizione accettabile. 
Poi, viene il tempo di un permesso ne-
gato, di un qualsiasi intoppo nel per-
corso di uscita dal carcere e il detenu-
to ricade nel buio assoluto. Di nuovo il 
tempo dell’impotenza, della sofferenza, 
della pena. Ancora la ristrettezza degli 
spazi che ben si combina con la simu-
lazione del tempo sovrabbondante che 
però non scorre, ristagna. Dentro questo 
groviglio inestricabile tra spazio esiguo 
e tempo paludoso, tra il silenzio dell’i-
solamento e il fracasso delle porte di 
ferro, dei chiavistelli, degli scarponi, che 
ritma la giornata reclusa, si consuma la 
vita imprigionata. La vita del tempo che 
striscia come un verme.

di Salvatore Ricciardi

Associazione FreeWeed Board – Apartitica ed Indipendente.

La vita del tempo che 
striscia come un verme

LA WAR ON DRUGS HA FALLITO!

NOTIZIE DAL CARCERE

ANTIPROIBIZIONISMO

Cosa c’è in carcere? La menomazione dello 
spazio genera senza dubbio ansia, angoscia, 
senso di soffocamento, che possono sfociare 
in asma, stanchezza cronica e astenia; ma la 
menomazione temporale (…) è più grave. La 
mente, immersa in una dimensione del tempo 
innaturale, reagisce in modo imprevedibile. 
C’è chi non esce più dalla cella, neppure du-
rante l’aria. Chi guarda la televisione di notte 
e dorme di giorno. Chi rifiuta di pensare e chi 
pensa troppo. Senza considerare le lacerazioni 
che non sono visibili e che si manifesteranno 
più tardi, dopo la scarcerazione.
[E. Gallo, V. Ruggiero, Il carcere immateriale, 
ed. Sonda, Torino, 1989]
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NEWS PRODOTTI

FILTRI PREROLLATI ROLLS
ATTENZIONE i filtri Rolls 
provocano dipendenza positiva!

Una volta provati non potrai farne 
a meno, grazie al taglio laser sono 
sempre perfetti e sono dotati di:

• Sistema di raffreddamento
• Sistema di trattenimento rifiuti 
da combustione
• Sistema Easy rolls, facili da 
rollare

I filtri Rolls® sono appositamente 
progettati per impedire gola 
irritata, tosse, fumo caldo e 
sostanze nocive da combustione, 

limitando i danni da fumo.

Sono disponibili in due misure, i 
classici da 5,0 mm e i Turbo da 6,9 mm 
per i fumatori più esigenti.

Puoi acquistarli in pacchetti 
da 10 o nei convenienti Vip 
Pack da 60 e 80 filtri.  

Distribuito in Italia
da HEMPORIUM
hemporium.it.
info@hemporium.it

TURBO TRIMMERZ
LE FORBICI IDEALI PER IL GROWER

Sono tante 
le fasi nel 
processo di 
preparazione 
della Marijuana 
a cui molte 
persone non 
p r e s t a n o 

attenzione. Uno dei più gravosi e noiosi passi finali è il 
trimming (operazione di ripulitura della pianta n.d.t)

Ripulire una pianta è il metodo migliore per liberarsi di tutte 
le foglie e i rametti in eccesso, che non hanno immediato 
valore terapeutico. Lavorare come pulitore di piante potrebbe 
non essere un lavoro invitante, ma c’è spesso un’alta 
domanda di personale in questo campo, perché il lavoro può 
diventare davvero lungo e noioso, su una grande coltivazione. 
Un’azienda Californiana, la Hydrogarden Industry Innovation 
(HII) pensa di aver trovato la soluzione a questo problema, con 
la loro ultima invenzione: il Turbo Trimmerz.
Il loro obiettivo è di creare uno strumento maneggevole con 
lame automatiche che possa mimare la mano dell’operatore. 
I due sensori touch del Turbo Trimmerz hanno un’intuitività 
simile alle forbici, ma hanno tre differenti impostazioni: 
manuale, semiautomatico e automatico. Ideato per essere 
facile da usare dovrebbe definitivamente accelerare il lavoro 
riducendo al contempo il numero di incidenti per stress e per 
crampi alle mani. La loro esclusiva tecnologia di controllo 
del tocco delle lame è brevettata ma sono ancora in fase di 
sviluppo del prototipo che hanno creato e ne sono soddisfatti; 
ora sono alla ricerca di fondi per lanciare il modello 2016. 

Turbo Trimmerz ha il potenziale per ridurre tempi e costi 
in operazioni su grandi coltivazioni. Le nuove specifiche 
includono anche una torcia a LED per illuminare l’area di 
taglio. Il motore senza spazzole ha una forza di taglio di 3 
libbre (1,3 kg) che dovrebbe essere più che sufficiente. Il 
design rende il manico facile da reggere e utilizzare con una 
sola mano e le batterie al litio lo rendono disponibile in zone 
senza corrente. Sul sito internet è possibile seguire tutte le 
notizie sullo sviluppo di questo apparecchio, che vorrebbe 
soppiantare definitivamente le forbici manuali.

http://turbotrimmerz.com/

OCCHIALI METHOD SEVEN PER HPS E LED

Gli occhiali Method Seven bilanciano 
e filtrano la luce emessa dalle 
sorgenti luminose artificiali (HPS e 
LED) permettendo di avere una vista 
il più possibile naturale degli oggetti 
illuminati. Le lenti in policarbonato 
prodotte dalla Carl Zeiss Vision 
garantiscono una protezione del 
100 % dai raggi UV A/B/C e sono 
rivestite Tri-Flection Methane Silver 
per bloccare le riflessioni e ridurre 

la brillantezza. Le lenti sono compensate (asimmetriche) per evitare la 
distorsione dell’immagine.

Disponibili nelle versioni Cultivator HPS Plus+ per ambienti illuminati con 
lampade HPS e Cultivator LED Plus+ nel caso si utilizzino LED.
I prodotti Method Seven vengono forniti in un sacchetto custodia e tessuto 
per la pulizia delle lenti.

Prodotto distribuito in Italia da: INDOORLINE srl
www.indoorline.com – info@indoorline.com

VUOI PROMUOVERE LA TUA ATTIVITÀ, IL TUO NEGOZIO 
O PRESENTARE LE TUE NOVITÀ O PROMOZIONI? 
SCRIVICI A info@beleafmagazine.it

Cartine in oro 24K Shine 
Sui social network ci chiedono spesso se sono vere!
Ebbene si: si tratta di vere cartine in oro 24K, perfette per occasioni
speciali. Non solo si può godere di un’esperienza unica, di lusso, ma provare 
un sapore nuovo e unico, unito ad un piacere massimizzato.
Inoltre, l’oro ha effetti positivi, benefici e curativi sull’organismo.

Confezione: 
2 cartine
Materiale: 
oro 24K, cartina di 
canapa.
Dimensioni confezione: 
80 x 55 mm

Distribuito in Italia
da HEMPORIUM
hemporium.it.
info@hemporium.it
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GROWERZ CARD GAME
GrowerZ è il gioco più rivoluzionario 
mai pubblicato sul tema della Cannabis!
Ambientato in un contesto di 
legalizzazione, inizierai l’avventura 
dell’autoproduzione misurando le 
tue abilità di coltivatore costruendo il 
tuo giardino segreto: sceglierai tra le 
attrezzature più efficaci, scambierai 
competenze e consigli con i tuoi vicini 
provando a diventare un maestro dal 
pollice verde! 

Scegli gli strain più adatti a te e al 
tuo stile di vita, diventa un GrowerZ 

professionale nell’ambito di questo originale gioco. Ogni giocatore per 
ottenere il massimo punteggio, dovrà centrare l’obbiettivo del proprio 
personaggio, diverso in termini di quantità e qualità a seconda del suo 
stile di vita!

GrowerZ è illustrato da Ivan Art, l’artista conosciuto 
in tutto il mondo per il suo attivismo e sensibilità sul 
tema della legalizzazione della Cannabis. 
Con ironia e leggerezza i disegni e le grafiche di 
Ivan accolgono il giocatore in un’atmosfera ludica 
leggera e aprono indirettamente costanti scenari di 
riflessione. 

Per visionare tutti i lavori dell’artista:
www.ivanart.net
Sito ufficiale: www.growerzcardgame.com

Questa tecnologia che ha rivoluzionato la conservazione dei sigari, dei 
prodotti alimentari, musicali ed elettronici è 

ora disponibile per la conservazione di erbe 
fitoterapiche e medicinali. Boveda inserita 

all’interno del contenitore mantiene 
l’umidità relativa costante e se 
necessario aggiunge o assorbe 
l’umidità al fine di mantenere 
costante il contenuto il valore al 
62% (+/- 1%). Boveda permette 
di conservare le essenze per 
lunghissimo tempo senza 

modificarne le proprietà e impedendo la formazione di muffe.
Il giusto contenuto di umidità massimizza il colore, il sapore, l’aroma, 
l’efficacia del prodotto conservato, oltre a stabilizzarne il peso. La 
durata è di circa 2 mesi dal momento in cui e inserito nel contenitore. 
Non richiede alcuna manutenzione o ricarica
Disponibile nei formati:
 • 8 grammi per contenitori da 14 a 28 grammi  • 60 grammi per 
contenitori da 100 a 450 grammi.

Prodotto distribuito in Italia da: INDOORLINE srl 
www.indoorline.com 
info@indoorline.com

VUOI PROMUOVERE LA TUA ATTIVITÀ, IL TUO NEGOZIO 
O PRESENTARE LE TUE NOVITÀ O PROMOZIONI? 
SCRIVICI A info@beleafmagazine.it

Si chiama così lo storico e fantasioso Canapaio di Firenze che, 
nato nel 1999, come a salutare il vecchio secolo e ad inaugurare 
il nuovo millennio che stava arrivando, è stato uno dei primi in 
Italia ad aprire i battenti. 
Ed è proprio il caso di dire che, come nel vino, anche in questo 
caso il tempo ha giocato a favore perché, proprio grazie ai 
quasi diciotto anni di esperienza e di storia accumulata, la 
qualità e l’efficienza dei prodotti sono sempre più elevati. Un 
risultato positivo ottenuto anche grazie alla curiosità e all’aper-
tura ampia alle novità, che ha permesso e permette tutt’oggi di 
aggiornare continuamente i prodotti e di essere all’avanguardia.

Sei sono le persone impegnate in azienda, che lavorano sia con 
il sito web www.campodicanapa.it sia con il negozio, che per 
la vastità e la gamma di prodotti disponibili è sia Grow, Hemp, 
Seed, e Head Shop, come a sottolineare la volontà di guardare 
alla Canapa nella sua totalità, senza tralasciare alcun aspetto.
Nel reparto Hemp del negozio Campo di Canapa, quindi, c’è 
spazio per tutti i prodotti: dall’abbigliamento ai cosmetici, dalle 
borse ai libri passando, ovviamente, per il settore alimentare. 
Un settore, quest’ultimo, dove i semi di Cannabis e i loro derivati 
sono largamente richiesti ed utilizzati, viste loro proprietà 
nutritive e salutari dovute alla presenza di vitamine, acidi lin-
oleici, amminoacidi essenziali e proteine.

Ma non finisce 
qui. Il negozio, 
infatti, dà ampio 
spazio alla ven-
dita di oggetti 
per fumatori, 
di articoli da 
giardinaggio per la coltivazione, sia interna che all’esterno, e di 
sementi da collezione di Cannabis che vanno dalle autofiorenti 
ai femminizzati, dai regolari ai CBD strains fino alle fast version.
Centinaia sono le varietà trattate: Advanced seeds, Barney’s 
Farm, Buddha Seeds, CBD Seeds, Delicious Seeds, Doctor 
Underground, Samsara Seeds, Dinafem, DNA Genetics, Dutch 
Passion, Eva Seeds, Genofarm, Greenhouse Seeds, Humboltd 
Seeds, Mandala Seeds, CBD Crew, Female Seeds, Medical Seeds, 
Nirvana, 00 Seeds, Paradise Seeds, Royal Queen, Serious Seeds, 
Soma’s Sacred Seeds, Sweet Seeds, Big Buddha Seeds, Microge-
netica, Ten Seeds, Vision Seeds, World of Seeds, Vip Seeds, Zoe 
Seeds, Sensi Seeds, Kannabia, Positronic, StrainHunters, Grass-
o-matic, Joint Doctor e un grande assortimento di semi in bulk.

Campo di Canapa è a Firenze, in via Giacomo Leopardi 4R 
(50121).Telefono: 055 2260104.
Sito web: www.campodicanapa.it
email: info@campodicanapa.it

“CAMPO DICCHÉ? 
CAMPO DI CANAPA”

GROWSHOP & CO.

Il growshop di Firenze

VUOI PRESENTARE AI NOSTRI LETTORI LA 
TUA AZIENDA O IL TUO NEGOZIO, O FAR 

CONOSCERE NUOVI ASPETTI DELLA TUA 
ATTIVITÀ? SCRIVICI A 

info@beleafmagazine.it

BOVEDA 62% HERBAL MEDICINE STORAGE
Mantiene stabile l’umidità relativa all’interno dei prodotti conservati.
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distribuzione

LOMBARDIA
AGROW VIA D’ANNUNZIO 44 22100 COMO CO
ARSENICO VIA FILIPPO MEDA 11 21052 BUSTO ARSIZIO VA
BABOOM GROWSHOP VIA G. DONIZETTI 30 24020 TORRE BOLDONE BG
BIO GROWSHOP VIA GARIBALDI 26 46043 CASTIGLIONE DELLE STIVIERE MN
BOTANICA URBANA VIA EGIDIO FOLLI 6 20134 MILANO MI
BOTANICA URBANA VIA GALLARATE 32 20151 MILANO MI
BOTANICA URBANA VIA NINO BIXIO 40 20100 VARESE MI
BOTANICA URBANA SENAGO VIA DON AMBROGIO ROCCA 3/7 20030 SENAGO MI
CAMPACAVALLO VIA RIMEMBRANZE 18 20814 VAREDO MB
DOTTOR BUD ARCORE VIA ACHILLE GRANDI 12 20862 ARCORE MB
DOTTOR BUD VIA TRENTO 18/4 20093 COLOGNO MONZESE MI
DR. GROWER VIA GIAMBATTISTA PERGOLESI 30 20020 BUSTO GAROLFO MI
DR. PLANT VIA ZAPPELLO 1/A 24030 VILLA D’ADDA BG
EDEN GROW VIA PADRE LUIGI SAMPIETRO 57 21047 SARONNO VA
EFFETTO SERRA VIA ANDREA GOSA 34 25085 GAVARDO BS
EMPORIO PISTOLETTI VIA MAZZINI 10 21020 MORNAGO VA
GANESH VIA PIETRO DEL MONTE 22 25123 BRESCIA BS
GARDEN WEST VIA FORNARI 4 20146 MILANO MI
GHIRIGORI FAMILY VIA VALERIANA 155 23015 DUBINO SO
GHIRIGORI FAMILY PIAZZA GARIBALDI 7 23848 OGGIONO LC
GREEN CORNER VIALE BELFORTE 178 21100 VARESE VA
GREEN COUNTRY GROWSHOP VIA CAVOUR 7 20010 VITTUONE MI
GREEN QUEEN VIA F. GENALA 4/E 26100 CREMONA CR
GREEN SIDE VIA SANTA CROCE 2 20015 PARABIAGO MI
GREEN TOWN – THE GROWSTORE VIA ROSOLINO PILO 14 20129 MILANO MI
GREEN PLANET VIA SOLFERINO 46 26900 LODI LO
GREEN ZONE LEGNANO PIAZZA DEL POPOLO 25 LEGNANO MI
GROW-LIFE S.R.L. VIA M. PAGANO 27 20090 TREZZANO SUL NAVIGLIO MI
GROW RAMA GROWSHOP VIA FILANDA 6 20884 SULBIATE MB
GROW TIME VIA LECCO 79 24035 CURNO BG
GROW YARD VIA FRA BARTOLOMEO DA PISA ANGOLO VIALE MISURATA 20146 
MILANO MI
HERBAVAPE VIALE DELLA REPUBBLICA 55 28851 BISSONE MB
HEMPATIA MILANO VIA ERNESTO BREDA 43 20090 SESTO SAN GIOVANNI MI
HEMPATIA PAVIA VIA FERRINI 66 27100 PAVIA PV
HYDROINVENT VIA MONTE GENEROSO 10 21050 GAGGIOLO VA
HYDROROBIC VIA NELSON MANDELA 30 (EX VIA TRENTO) 24048 TREVIOLO 
BERGAMO
IDROPONICA MILANO VIA ERCOLE RICOTTI 3 20158 MILANO MI
INDOORGARDENS GROW SHOP VIA FERRANTE APORTI 68 20125 MILANO MI
KARKADE’ VIA MONTE CENGIO 17 25128 BRESCIA BS
MY GRASS VIA TORRICELLI 26 20136 MILANO MI
MY GREEN HOUSE VIA SAN PAOLO 27 27100 PAVIA PV
MY PLANT VIALE MAZZINI 61 20081 ABBIATEGRASSO MI
NATURAL FARMER VIA BERNARDO RUCELLAI 39 20126 MILANO MI
NEW ENERGY 2 VIA DULCIA 13 26100 CREMONA CR
NON SOLO ERBA VIA MAGENTA 26 23900 LECCO LC
PENSIERI FIORITI GREENHOUSE VIA GIULIO PISA 21 27021 BEREGUARDO PV
PIANETA VERDE VIA MARCONI 38 20098 SAN GIULIANO MILANESE MI
POP GREEN VIA KENNEDY 23 20090 TREZZANO SUL NAVIGLIO MI
ROCK BAZAR CARNABY STREET VIA VITRUVIO DI FRONTE AL N°1 20100 MILANO MI
ROOR VIA LEONARDO DA VINCI 18/A 25122 BRESCIA BS
ROOTS TEAM SNC VIA BAIONI 7/E 24123 BERGAMO BG
SEMI MATTI VIA DELLA ROCCA 8 21030 ORINO VA
SEMI MATTI VIA INDIPENDENZA 10 21100 VARESE VA
SIR CANAPA VIALE UMBRIA 41 20150 MILANO MI
THE JUNGLE VIA SAN FRANCESCO D’ASSISI 54 24060 CASTELLI CALEPIO BG
URBAN JUNGLE GROWSHOP VIA RONCHI 21  LEGNANO MI
VIRGOZ STUDIO VIA VOLVINIO 31 20141 MILANO MI

EMILIA ROMAGNA
BOTANICA URBANA PIACENZA VIA TORTONA 59 29121 PIACENZA PC
BOTANICA URBANA CESENA VIA SANT’ORSOLA 45 47521 CESENA FC
BOTTEGA DELLA CANAPA VIA CERVESE 1303 47521 CESENA FC
BOTTEGA DELLA CANAPA VIA MARSALA 31/A 40126 BOLOGNA BO
BOTTEGA DELLA CANAPA VIA GARIBALDI 125 44100 FERRARA FE
CANAPA E CANAPA VIA GALLO MARCUCCI 12 48018 FAENZA RA
CANAPAIO DUCALE PIAZZALE PICELLI 11/C 43125 PARMA PR
CANAPAIO MODENA VIA CESARE COSTA 89 41123 MODENA MO
CANAPAIO PARMA VIA MICHELE VALENTI 4 43122 PARMA PR
CANAPAJO’ VIA PASCOLI 60 47841 CATTOLICA RN
CANAPAJO’ CITY VIA DARIO CAMPANA 57/E 47922 RIMINI RN
CANAPERIA VIALE DELL’APPENNINO 117 47121 FORLI’ FC
DEEP GREEN VIA GALILEO GALILEI 43 48124 RAVENNA RA
DELTA 9 VIA DEI SARTI 13/b 53 41013 CASTELFRANCO EMILIA MO
DEVIL’S WEED VIA CAIROLI 241 47521 CESENA FC
FLOW 33 VIA MALCONTENTI 11A 40121 BOLOGNA BO
FLOWER POWER BOLOGNA VIA PELLIZZA DA VOLPEDO 19/E 40139 BOLOGNA BO
FOGLIE D’ERBA VIA BRUGNOLI 17/E 40122 BOLOGNA BO
FOGLIE D’ERBA VIALE TRIPOLI 150-152 47921 RIMINI RN
FOGLIE D’ERBA VIA DELLA GRADA 7 40122 BOLOGNA BO
GREEN PASSION VIALE MEDAGLIE D’ORO 21 41124 MODENA MO

GREEN SENSATION VIA CALESTANI 3/B 29017 PIACENZA PC
GROWSHOP REGGIO VIA JACOPO DA MANDRA 30/A 42124 REGGIO EMILIA RE
HIERBA DEL DIABLO VIA MONTE GRAPPA 27/C 42121 REGGIO EMILIA RE
HIERBA DEL DIABLO STRADA NINO BIXIO 75 43125 PARMA PR
IDROGROW S.R.L. VIA LOMBARDIA 10 41012 CARPI MO
INDOOR HEART VIA BOTTEGO 8 43045 FORNOVO TARO PR
INDOOR PASSION VIA C. SEGANTI 73 47121 FORLI’ FC
LA BOTTEGA DEL VERDE VIA DI ROMA 90 48121 RAVENNA RA
MALERBA CORSO ISONZO 107/D 44121 FERRARA FE
NATURAL MYSTIC VIA SANTA CHIARA 7 41012 CARPI MO
NATURAL MYSTIC STR. VIGNOLESE 1230 41126 SAN DAMASO MO
NEW ENERGY VIA SCOTO 10 29122 PIACENZA PC
ORA LEGALE VIA MARCHE 2E 40139 BOLOGNA BO
POLLICE VERDE VIA M.M. BOIARDO 2/C 44121 FERRARA FE
QUI CANAPA VIA GUIDO ZUCCHINI 11 40126 BOLOGNA BO
SECRET’S GARDEN VIALE MATTEOTTI 61 41049 SASSUOLO MO
SENSATION GROWSHOP VIA NAZIONALE PONENTE 6/B 44011 ARGENTA FE
SMART 24 VIA PIETRO CELLA 45/B 29122 PIACENZA PC

LAZIO
ALKEMICO VIA DANTE 131 03043 CASSINO FR
ALIEN SEEDS VICOLO DEI MONTI DI SAN PAOLO 51 00126 ROMA RM
BUON CULTIVO VIA DEI CRISTOFORI 16 00168 ROMA RM
CANAPANDO VIA GIOVANNI DE CALVI 97 00151 ROMA RM
C.I.O.P. LARGO CAVALLI 6 INT.2 04100 LATINA LT
COLTIVAZIONEINDOOR.IT VIA GIUSEPPE BASILE 12 00166 BOCCEA CASALOTTI RM
ESCAPE VIA G. MARCONI 16 04011 APRILIA LT
EXODUS VIA CLELIA 42 00181 ROMA RM
FILO D’ERBA VIA VAL DI CHIENTI 19 00141 ROMA RM
FILO D’ERBA VIA R. GRAZIOLI LANTE 46 00195 ROMA RM
FILO D’ERBA VIA IPPOCRATE 61 00161 ROMA RM
GREEN LIGHT DISTRICT VIA COL DI LANA 176/178 CIAMPINO RM
GREEN PASSION FILO D’ERBA VIA MANFREDINI 20 00133 ROMA RM
GROWERLINE VIALE MANZONI 33-35 00071 POMEZIA RM
GROWSHOP AREA51 VIA CORRADO DEL GRECO 32 00121 OSTIA RM
G-S-I MEGASTORE VIA PISINO 115 00177 ROMA RM
HEMPORIUM TUSCOLANA VIA MASURIO SABINO 23 00175 ROMA RM
HEMPORIUM VENDITA ALL’INGROSSO VIA NIOBE 63/c 00118 ROMA RM
HEMPORIUM SAN LORENZO VIA DEI CAMPANI 33/35 00185 ROMA RM
HEMPORIUM GARBATELLA VIA GIOVANNI ANDREA BADOERO 50 00154 ROMA RM
HEMPORIUM TERRACINA VIA BADINO 153 04019 TERRACINA LT
HORTUM DEUS VIA RAFFAELE DE COSA 15 00122 OSTIA RM
IDROPONICA VIA BOLOGNOLA 30 00138 ROMA RM
IDROPONICA GROWSHOP VIA DI BOCCEA 541 BIS 00166 ROMA RM
I-GROW VIA GIULIO CESARE 102 00193 ROMA RM
I-GROW VIA ODERISI DA GUBBIO 234 00146 ROMA RM
I-GROW VIA CASAL DI SAN BASILIO 4/6 00156 ROMA RM
INSOMNIA VIA ACAIA 26/28 00183 ROMA RM
JOINT VIA CARLO AMORETTI 224 00157 ROMA RM
L’HEMPIRICO VIA LUCA VALERIO 14 00146 ROMA RM
LIFE SECRET GARDENING VIA DEL PESCE PERSICO 3 00054 FIUMICINO RM
PROFESSIONAL GROWING VIA SORRENTO 3 00045 GENZANO DI ROMA RM
THE FARMER VIA NETTUNENSE 104 00042 ANZIO RM
VERDE VITA VIA PELASGA 18 04010 CORI LT
VERDESATIVA VIA ANCHISE 8 00040 POMEZIA RM

VENETO
BABYLONIA VIA PONTE DELLE BELE 9 36100 VICENZA VI
BOOMALEK VIA EUGANEA 78 35141 PADOVA PD
BOTANICA URBANA VICENZA (SCHIO) VIA CAPITANO SELLA 47 36015 SCHIO VI
CAMELOT VIA DE RONCONI 7/A 45011 ADRIA RO
CANAPALPINO PIAZZA IV NOVEMBRE 3 32036 BRIBANO BL
DEJAVU VIA TRIESTE 16 37135 VERONA VR
DR. GREENTHUMB PIAZZA MUNICIPIO 26 30020 MARCON VE
FIOR DI CANAPA VIA A. CRESCINI 98/34 37015 SANT’AMBROGIO DI VALPOLICELLA 
VR
FUTURE SPACE VIA OGNISSANTI 25 35131 PADOVA PD
GRACE VIA RIELTA 42/A 30174 MESTRE VE
GREEN LEMON VIA GORIZIA 19/A 45014 PORTO VIRO RO
HAPPY LIFE VIA VARLIERO 1B 45026 LENDINARA RO
HEMPORIUM VICENZA STRADA STATALE 11 PADANA SUPERIORE VERSO VERONA 
283 36100 VICENZA VI
HEMPTOWN VIA JACOPO CASTELLI 5 30175 VENEZIA VE
IDROPONICA GROW SHOP MESTRE VIA DON FEDERICO TOSATTO 19 30174 MESTRE 
VE
IL GIARDINO DI GRACE VIA DEGLI SCROVEGNI 1 35131 PADOVA PD
IL GIARDINO IDROPONICO VIA LUCIANO CACACE 7 30030 MAERNE DI MARTELLAGO 
VE
IN & OUT GROWSHOP CORSO CESARE BATTISTI 48 37058 SANGUINETTO VR
ITALY SHOP VIA SUMMANO 50 36030 CRESOLE DI CALDOGNO VI
LEGALIZED VIA DEI SONCIN 24 35100 PADOVA PD
MANALI VIA BARTOLOMEO LORENZI 40 37131 VERONA VR
NIRVANA VIA MINGHETTI 28 37045 LEGNAGO VR
NUOVA DIMENSIONE VIA ROMA 13 36045 LONIGO VI
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PENSAVERDE VIA GIULIO PASTORE 4 31038 POSTIOMA DI PAESE TV
OPEN SPACE VIA DEGLI SCALIGERI 25 37012 BUSSOLENGO VR

PIEMONTE
ALTER ECO VIA OZANAM 10 10123 TORINO TO
BAHIA GROWSHOP – INDOORLINE POINT VIA CASTELGOMBERTO 143/A 10136 
TORINO TO
BOTANICA URBANA IVREA PIAZZA GIOBERTI 17 10015 IVREA TO
CANAVESE GROWSHOP VIA GIACOMO BUFFA 12/B CASTELLAMONTE TO
CRAZIEST 09 VIA CORTE D’APPELLO 7 BIS 10122 TORINO TO
ECO CULTURE VIA REGIO PARCO 100A 10036 SETTIMO TORINESE TO
FRATELLI GASTALDI SNC VIA OMAR 16 28100 NOVARA NO
GREEN DREAMS VIA PRIVATO 4 10034 CHIVASSO TO
GREEN WORLD VIA SAN FRANCESCO DI SALES 52/5 10022 CARMAGNOLA TO
GROWSHOP A NOVARA VIA GORIZIA 3/C 28100 NOVARA NO
H2O GREEN SHOP LARGO VOLTURNO 1/E 10098 TORINO TO
INDOORLINE AREA ARTIGIANALE CONTI 15 10060 GARZIGLIANA TO
INDOORLINE POINT BIELLA VIA MAROCHETTI 10 13900 BIELLA BI
L’ERBACCIA GROWSHOP VIA ROMBO’ 27/D RIVOLI TORINESE TO
NATURE SOLUTION HEMPORIUM VIA LIBARNA 328 15061 ARQUATA SCRIVIA AL
NEW BIOGROUP VIA TORTONA 51 15121 ALESSANDRIA AL
NEW BIOGROUP VERCELLI VIA SEMPIONE 5 13100 VERCELLI VC
NEW BIOGROUP TORINO VIA POLVERIERA 8 10042 NICHELINO TO
NEW BIOGROUP ALBA CORSO BRA 52/F FRAZ. MUSSOTTO 12051 ALBA CUNEO CN
OSHO’P GROWSHOP VIA MADDALENE 40/A 10154 TORINO TO
PANORAMIX (WIPE OUT) VIA XX SETTEMBRE 84/B 14100 ASTI AT
PANORAMIX (WIPE OUT) VIA BELLEZIA 15 10100 TORINO TO
PANORAMIX GROWSHOP VIA BREGLIO 148/D 10147 TORINO TO

SICILIA
ALKIMIA VIALE REGIONE SICILIANA SUD EST 2067 90145 PALERMO PA
BIO_GROW46 VIA GORIZIA 65 95129 CATANIA CT
DO.IS. GROWSHOP VIA PIGNATELLI ARAGONA 15 90141 PALERMO PA
DOTTOR BUD CORSO CALATAFIMI 14 91025 MARSALA TP
GROW GO VIA EMPEDOCLE RESTIVO 116/B 90144 PALERMO PA
GROW SHOP PALERMO VIA NICOLO’ TURRISI 45 90138 PALERMO PA
HANFIBIO VIA TRENTO 58 98051 BARCELLONA POZZO DI GOTTO ME

HEMP GARDEN GROWSHOP VIALE DELLE MAGNOLIE 28 90144 PALERMO PA
IL CANAPAIO VIA TORREARSA 6 91100 TRAPANI TP
KALI’ GROWSHOP VIA CAVOUR 31 90133 PALERMO PA
MAD GROWSHOP VIA G.B. LULLI 14/A 90145 PALERMO PA
MAXGREENHEMP (HEMPATIA) VIA LASCARIS 381 N.8 98121 MESSINA ME
METAMORFOSE GROWSHOP CORDO SICILIA 42 93017 SAN CATALDO CL
NATURAL INDOOR VIA RISORGIMENTO 188 97015 MODICA RG
ROCK BAZAR VIA VITTORIO VENETO 28 97015 MODICA BASSA RG
ROCK BAZAR VIA ROMA 13 91026 MAZZARA DEL VALLO TP
SKUNKATANIA SR VIA ROMA 92 96100 SIRACUSA SR
SKUNKATANIA VIA VITTORIO EMANUELE II 251 95124 CATANIA CT
SKUNKATANIA VIA MARCHESA TEDESCHI 33/35 97016 MODICA RG
SUPER NATURAL VIA CROCIFERI 68 95120 CATANIA CT
SKUNKATANIA VIA ZARA 14/B 98035 GIARDINI NAXOS ME
THE OTHER PLANT VIA FRANCESCO BATTIATO 13 95124 CATANIA CT
URBAN HAZE VIA CROCIFERI 10 95124 CATANIA CT

TOSCANA
ALTRA CAMPAGNA PIAZZA DON CESARE STEFANI 55012 CAPANNOLI LU
BIOLOGIKA – BIOGARDEN VIA STROZZI 91 59100 PRATO PO
BORDERLINE CRAZY SHOP VIA TAZZOLI 4B 58100 GROSSETO GR
BORD LINE VIA MAZZINI 291 55049 VIAREGGIO LU
BOTANICA URBANA FIRENZE VIA LOCCHI 96 50141 FIRENZE FI
CAMPO DI CANAPA VIA G. LEOPARDI 4/R 50121 FIRENZE FI
CANALIFE14 VIA SAN BERNARDO 53 56125 PISA PI
EKO GROWSHOP VIA DELLA VILLA NOVA 13/A 50145 PERETOLA FI
FIORI DI CAMPO VIA SALVAGNOLI 77 50053 EMPOLI FI
FREEGROW VIA ROMANA 7 54100 MASSA MC
GREEN REVOLUTION VIA ROMANA 112 52100 AREZZO AR
GROW SHOP AREZZO IDROPONICA VIA FARNIOLE 23 52045 FOIANO DELLA CHIANA AR
IDROPONICA GROWSHOP DI FIRENZE VIA BRONZINO 34/d 50142 FIRENZE FI
IL NIRVANA VIA DELL’ARIENTO 36/R 50123 FIRENZE FI
INDOOR GROW HEAD SHOP VIA BEATRICE 13 54100 MASSA MS
M126 CANAPA HEMP STORE VIA PORTA ALL’ARCO 12/14 56048 VOLTERRA PI
MCK BIO GARDENING VIA PADRE NICOLA MAGRI 118 57121 LIVORNO LI
OM SHOP CORSO AMEDEO 43 57126 LIVORNO LI
ORGANIC FARM VIA RAINALDO 52 56124 PISA PI
SANTA PLANTA VIA ARETINA 273 C/D/E 50136 FIRENZE FI

CAMPANIA
AMNESIA SHOP VIA GEN. LUIGI PARISI 23 84013 CAVA DE’ TIRRENI SA
CANAPIKKA VIA G. CASCINO 62 83100 AVELLINO AV
FUMERÒ VIA SEDILE DI PORTO 60 80134 NAPOLI NA
GREEN DREAMS VIALE DELLA RESISTENZA 127 CALVIZZANO NA
GREEN PLANET GROWSHOP VIA GEMITO 71/73 81100 CASERTA NA
GROWSHOP VIA STAFFETTA 203 80014 GIUGLIANO IN CAMPANIA NA
HEMPATIA ACERRA VIA F. CASTALDI 41/43 80011 ACERRA NA
I SEMI DELLA DISCORDIA VIA ROMA 18 80074 CASAMICCIOLA TERME NA
INDICA GROWSHOP VIA SAN NULLO 54 80014 GIUGLIANO NA

LEGALIZED VIALE KENNEDY 6 81031 AVERSA CE
LEGALIZED VIA DEI CARROZZIERI A MONTEOLIVETO 5 80134 NAPOLI NA
NAPULE’ GROWSHOP VIA FABIO MASSIMO 44 80125 NAPOLI NA
ORANGE BUD VIA PORTA DI MARE 31 84121 SALERNO SA
420 ITALIA VIA LUIGI CONFORTI 2/12 84127 SALERNO SA

LIGURIA
BOTANICA URBANA SAVONA VIA COLLODI 19/R 17100 SAVONA SV
DINAFEM STORE VENTIMIGLIA VIA APROSIO 19/c 18039 VENTIMIGLIA IM
FRONTE DEL PORTO VIALE SAN BARTOLOMEO 317 19124 LA SPEZIA SP
HEMPATIA BULLDOG STORE VIA DI FOSSATELLO 14R 16124 GENOVA GE
HEMPATIA CHIAVARI – MUSOLESI FABIO VIA RENATO ORSI 2 16043 CHIAVARI GE
HEMPATIA GENOVA VIA SAN DONATO 39R 16123 GENOVA GE 0104073392
HEMPLINE GENOVA VIA SAN LUCA 76/78 ROSSO 16124 GENOVA GE
HEMPATIA SESTRI PONENTE VIA PAGLIA 60R 16154 GENOVA GE
HEMPATIA VENTIMIGLIA VIA MARTIRI DELLA LIBERTA’ 22/A-B 18039 VENTIMIGLIA IM
INDOORLINE PONENTE PIAZZA LOMBARDIA 20 17012 ALBISSOLA MARINA SV
INDORLINESTORE VIA SANT’AGNESE 12R 16124 GENOVA GE
PIANETA INDOOR VIA MULTEDO DI PEGLI 139/R 16155 GENOVA GE
PLANTA DISCOUNT VIA QUARDA INFERIORE 52 17100 SAVONA SA

PUGLIA
BHANG SHOP VIA MAZZINI 151 73055 RACALE LE
DEVIDA VIA DEI MILLE 105 70126 BARI BA
DOTTOR BUD FOGGIA VIA D’ADDEDDA 354 71122 FOGGIA FG
FILI DI CANAPA VIA GIOVANNI AMENDOLA 61 70037 RUVO DI PUGLIA BA
GREEN PLANET VIA TAGLIAMENTO 9/11 CASAMASSIMA BA
GREEN ZONE s.r.l.s. VIA POMPONIO D’URSO 23 73049 RUFFANO LE
HEMPATIA LECCE VIA TARANTO 38/L 73100 LECCE LE
HEMPATIA FOGGIA VIA LA MARMORA 5 71010 SAN PAOLO DI CIVITATE FG
IL CANAPAIO VIA G. MATTEOTTI 38 CENTRO STORICO 73100 LECCE LE
IL CANAPAIO VIA TORRE 143 (TORRE LAPILLO) 73010 PORTO CESAREO
OASIS HEMP VIA ALCIDE DE GASPERI 121 70024 GRAVINA IN PUGLIA BA
OVERGREEN VIA 1° MAGGIO 8/A 70037 RUVO DI PUGLIA BA
SENTIERI DEL BENESSERE VIA DE CESARE 7 74123 TARANTO TA

SARDEGNA
BLACK DUCK BAZAAR VIA PASQUALE PAOLI 2/A 07010 SASSARI SS
CVLTVS GROW SHOP VIA PONCHIELLI 54 07026 OLBIA OT
DREAM PLANET SMART SHOP VIA BELLINI 9/B 09128 CAGLIARI CA
HEMP SHOP LARGO SISINI 7 07100 SASSARI SS
ORTO BIOLOGICO SHOP VIA TIGELLIO 60 09123 CAGLIARI CA
SUN INSIDE GROW VIA R. SANZIO 45 07041 ALGHERO SS
TATANKA VIA MASSIMO D’AZEGLIO 37 08100 NUORO NU
URBAN FARMER GROW SHOP VIA UMBRIA 39/41 09127 CAGLIARI CA
YERBA SANTA VIA ELEONORA D’ARBOREA 65 9125 CAGLIARI CA

MARCHE
ALL-GREEN GROWSHOP VIA G. PIRANI 2 60035 JESI AN
CANAPART VIA MONTELLO 90 SAN BENEDETTO DEL TRONTO AP
GUERRILLA GARDEN VIA PERGOLESI 2 62012 CIVITANOVA MARCHE MC
INDOOR NOVA GROWSHOP VIA 29 SETTEMBRE N2 60122 ANCONA AN
NATURAL STORE AGROLINE VIA CHERUBINI 6 63074 SAN BENEDETTO DEL TRONTO AP
VITA VERDE INDOOR SOLUTIONS VIA MARCHE 20 60030 – MONSANO AN
ZONAUFO VIA PASSERI 155 61121 PESARO PS

FRIULI VENEZIA GIULIA
CITY JUNGLE VIA 30 OTTOBRE 11 33100 UDINE UD
EL CANTON DELLA CANAPA VIA SVEVO 22/1 34144 TRIESTE TS
GREENTASTE VIA BRAMANTE 8B 34131 TRIESTE TS
HEMP-ORIO VIA MARTIRI DELLA LIBERTA’ 21 33084 CORDENONS PN
IL PUNTO G VIA BROLETTO 22/B 34144 TRIESTE TS
NATURAL MYSTIC VIA CRISPI 41C 34125 TRIESTE TS
SENSIMILLA GROWSHOP VIA MONTE NERO 23 33017 TARCENTO UD

ABRUZZO
DIRTY BLOOM CORSO VITTORIO EMANUELE 163/1 (GALLERIA CIRCUS) 65121 
PESCARA PE
GROW SHOP TERAMO VIA PIETRO DE SANTI 64100 SAN NICOLÒ A TORDINO TE
GREENSTORE VIA MARRONE 16 65015 MONTESILVANO PE
HEMPATIA VASTO PIAZZA VERDI 16 66054 VASTO CHIETI CH
HEMPORIUM AVEZZANO VIA ARMANDO DIAZ 67 67051 AVEZZANO AQ
MONDO DI CANAPA TESSITURE ARTIGIANALI VIA SARAGAT 29 767051 AVEZZANO AQ
TRENTINO ALTO ADIGE
AMANITO VIA CAVOUR 32 38122 TRENTO TR
CHACRUNA VIA CAVOUR 3/B 39100 BOLZANO BZ
CHACRUNA CORSO 3 NOVEMBRE 72 38122 TRENTO TN

UMBRIA
CANAPONE VIA PERGOLESI 46 06123 PERUGIA PG
MYSTICANZA VIA SAN FRANCESCO 7 06123 PERUGIA PG
CALABRIA
EVERGREEN VIA FIGURELLA 2 89135 REGGIO CALABRIA RC
HEMPATIA REGGIO CALABRIA VIA XXI AGOSTO 13 89127 REGGIO CALABRIA RC

MOLISE
ESSENZE DI CANAPA VIA MONS. BOLOGNA 16/C  86100 CAMPOBASSO CB

dISTRIBUZIONE



CANAPALIVE
L’associazione Canapa Live nasce 
nel novembre del 2005, partendo con 
l'iniziativa “Adotta una pianta per sal-
vare il pianeta”, che ha avuto l’obiet-
tivo di divulgare e far conoscere le 
tante possibilità di utilizzo di questa 
meravigliosa risorsa che la terra ci 

offre, con lo scopo di promuovere la reintroduzione della 
canapa nel quotidiano. Diverse le attività portate avanti 
negli anni, tra cui la sperimentazione sul campo della 
coltivazione della Canapa (Cannabis Sativa).

Dal 2015 l'associazione Canapa Live coltiva Cannabis Sa-
tiva in diversi campi sui Monti della Tolfa, per la produzio-
ne di infiorescenze, fibra e sementi e di cui vi proponiamo 
una serie di immagini che parlano da sole!




